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OSSERVAZIONI 
SOPRA  IL  TOMO  SECONDO 

DEL  MUSEO  CAPITOLINO  . 

On  da  altro  certamente,  che  da  un’affezione,  e  folleci- 
tudine  naturale,  e  dimoftratrice  delia  perpetua  tempra_. 

dell’animo  noltro  proviene  quel  vivo  defiderio  di  eternare 
il  proprio  nome  in  quello  baffo  Mondo  per  qualche  guifa , 

i  dacché  per  efperienza  fi  conofce  inevitabile  il  non  poter 
durare  lungamente  col  corpo  .  La  Natura  fa  bene  per¬ 

petuare  le  Ipecie  ,  ma  iafcia  perire  gl’individui  ,  al  che 

ha  procurato  di  foccorrere  l’arte  per  varie  maniere  ;  una 
delle  quali  fu  quella  di  tramandare  a  i  fecoli  avvenire  le  no- 

llre  effigie  :  (i)  Imagimm  quidem  piHura  quammax'me 

fim'iks  in  avtim  propagaèantur  figura  ;  lafciò  fcritto  Plinio. 
Pertanto  antichiffimo  c  l’ufo  delle  imagini  o  dipinte  ,  o 

fcolpite,  o  di  getto  ,  e  fpecialmente  traile  più  colte  nazioni ,  come  preffo  i  Greci ,  e  i  Ro¬ 

mani  .  Veramente  fi  può  dire  ,  che  Amore,  eccellente  maeftro  di  tutte  le  cofe,  ne  foffe 

l’inventore,  (2)  poiché  prima  di  tutti  una  fanciulla  delineò  fui  muro  il  contorno,  che  vi 

faceva  l’ombra  del  vifo  del  fuo  innamorato  ,  mentre  era  per  andare  in  remote  regioni,  e 
Dibutade  Sicionio  padre  di  effa  vi  formò  fopra  il  ritratto  di  creta  in  rilievo  .  Dopo  mon¬ 

tata  l'arte  alla  perfezione,  in  Roma  fi  arrivò  a  tanto,  che  il  numero  de’  ritratti  fupe- rava  di  gran  lunga  il  maravigliofo  degli  abitatori ,  conciofsiacofaché  era  coftume ,  e  come 

cofa  ftabilita ,  che  i  nobili  aveffero  nelle  cafe  loro  le  immagini  de’  fuoi  : 

J" Ummata  quid  faciunt  ?  Quid  prodefi ,  Pomice ,  longo Sanguine  conferii  pictosc>ue  oftendere  vultus, 
M  A  JOR  UM? 

diffe  Giovenale  ;  (3)  e  Svetonioper  efagerarela  nobiltà  di  Balbo  dalla  Riccia  diffe:  (4) 

Balbus  paterna  ftirpe  Aricinus ,  14  u  L  T 1  s  in  famiìia  senatoriis  imaginibus  &c.  E 

A  per 

Co  l^lin.  Hifh  Jibr.  35. cap.  2. 
2)  Lo  rtenb  libr.  jy.  cap.  12. 

(j)  Giovenal- Sat.  8- V. /. 
(4)  Svet.  in  Aug.  cap.  4. 



2  OSSERVAZIONI  SOPRA  IL  TOM
O  SECONDO 

per  lo  contrario  volendo  moftrare  la  baffezza  delia  Gente  Flavia 
 fcrive  :  (i)  Obfcuy/t 

tHa  qmdem  ,  ac  fine  uUh  ìa  s]  a  i  m  a  G  i  n  i  B  u  s .  Quelli  ritratti  degli  Antenati  fi  te¬ 

nevano  negli  atrj  delle  cafei  perciò  Seneca  (2)  avverte  il  f
uo  Lucilio  ,  che  :  Uon 

facit  nobilem  atrium  plenum  fumops  1  m  a  G 1  n  i  R  u  s  Ù'r  •  J^nimus  facit  nobikm  .  E 

altrove  (3)  più  diftefamente  efpone  la  collocazione  de  medef
imi  :  Qui  imagines 

IN  ATRIO  exponimt ,  (y  nomina  f umilia  Jua  longo  ordine,  «jc  multis  stemma- 

TUM  ;///^<jW  FLEXURIS  IN  PARTE  PRIMA  /EDIU
M  C  O  L  L  O  C  A  N  T  ,  M0« 

nobiles  funi .  11  che  arreca  lume  a  quelle  parole  di  Plinio  :  (4)  Stemmat
a  lineis  dijcune- 

bant  ad  tmagmes ,  dove  fi  fcorge  ,  che  le  imprefe  delle  famiglie  ,  o  com
e  crede  il 

Dalecampio  ,  i  nomi ,  i  titoli ,  le  dignità  ,  i  gradi  degli  Antenati  erano  intrecciati  co’ 
 ri¬ 

tratti  degli  uomini  illuftri ,  e  che  così  venivano  a  fare  maggiore  ornamento 
 agli  atrj  de’ 

palazzi,  e  come  una  fpecie  di  genealogia.  E  l’autore  del  Panegiric
o  a  Piloni  ; 

’N.am  quid  imaginibus,  quid  aidtis  fulta  triumpbis 
Atria? 

Si  è  tenuto  altresì  conto  dell’effigie  degli  uomini  grandi  per  pura  interna  conlola
zio- 

ne;  quindi  è  ,  che  gran  fella  fi  léce  in  Roma  a  mezzo  il  fecole  xvi.  
quando  fi  dilfot- 

terrò  la  tella  marmorea  d’Omero  ,  perlochò  Lelio  Capilupi  infigne  poeta  Mantovano 

diede  fuori  l’ottavo  fuo  Centone  :  In  Homcri  marmoreum  caput  Tioma  effofum  ,  la  qual 

teda  è  peravvencura  una  di  quelle ,  che  fono  in  quello  Mulèo  ,  di  cui
  fe  ne  ripor¬ 

tano  due  nel  Tomo  primo  .  Per  la  qual  colà  anche  oggidì  nel  principio  
dell’Opere  s’ufa 

apporre  il  ritratto  dell’autore  ,  il  qual  ufo  non  èmica  nuovo,  concioffiachè  Marziale  (3)
 

faccia  menzione  de’  poemi  di  Virgilio  ,  che  aveano  nel  principio  l’immagine  del  poeta  : 

Quam  brevis  immenfum  cepit  membrana  Maronem  1 

Ipsius  vultus  prima  tabella  gerit  ; 

benché  Domizio  Calderino  (tf)  ftraniffimamente  fpieghi  quello  verfo  con  dire,  che  la  pri¬ 

ma  parola  della  prima  Egloga  ,  che  c  Tytirus ,  lignifica  Virgilio  .  E  quello  gu
fto  di  unire 

i  volti  degli  autori  colle  produzioni  de’ loro  ingegni  fece,  che  fi  cominciò  a  c
ollocare 

nelle  Librerie  i  ritratti  de’  valentuomini  celebri  negli  lludj  delle  lettere  ,  il  che  fu  in¬ 

trodotto  in  Roma  da  Alìnio  Pollione,  che  poi  a  tempo  di  Seneca  (7)  fi  era  renduto  co
¬ 

mune  :  N  unc  ifia  exquiftta ,  (y  cum  imaginibus  s  u  i  s  de] cripta  facrorum  o  p  e  R  A  i  N- 

GENioRUM  in  fpeciem  ,  (y  ctiìtum  parietum  comparantur  .  Ma  fopra  quella  mater
ia  fi 

vegga  ciò  ,  che  molto  a  lungo  ha  fcritto  il  Lillìo  ,  (  8  )  e  il  Bulengero  ,  (p)  e  altri  . 

Tuttavia  però  non  mancano  alcuni,  i  quali  hanno  la  temerità  di  deridere  coloro  , 

che  raccolgono  ,  ed  offervano  le  imagini  antiche ,  quali  foffe  impollura  qualunquej 

rapprefentanza  ,  che  loro  fi  approprj.  Vi  é  pure  chi  un  tale  fludio  difprezza
,  e  chia¬ 

malo  una  curafuperlliziofa  ,  e  leggiera,  e  una  erudizione  vana,  e  fenza  fondamento,
  nè 

vogliono  avere  quelli  ritratti  in  quell’onore  ,  che  vuole  il  vecchio  Plinio,  (io)  
e  di¬ 

cono  non  importare  niente  il  Papere  ,  quali  erano  ,  o  non  erano  le  fattezze  de  primi 

Eroi;  tanto  è  vero,  che  non  manca  mai  chi  indiferetamente  liima  privo  di  piacerej  , 

e  d’utilità  per chicchellìa  quello  Audio,  in  cui  0  non  può,  o  non  vuole  efercitarfi  .  Ma
 

certa  cola  è  ,  che  gli  uomini  culti,  e  del  miglior  intendimento  con  fommo  loro  
contento 

contemplano  le  imagini  de’ valentuomini  dell’antichità,  concioffiachè ,  come  ben  dilfe  il 

gran  Liffio  :  (ir)  Juvat  magnorum  ingeniorum  etiam  hahitacula  ,  ut  fic  dicam  ,  novijfe  ;  0 

gli  lludiofi  vi  trovano  onde  fpiegare  i  luoghi  ofeuri  degli  antichi  autori ,  ed^illuflrargli , 

poiché  i  primi  artefici  da’ libri  più  celebri  traevano  l’idee  delle  loro  opere.  E  n
oto  ,  che 

Eufranore,  e  Fidia  da’  verfi  d’Omero  tralleio  la  teda  de’  loro  Giovi,  (12)  come  narra 

Svec.  in  Vefpar.  cap.  i. 
(2)  Sencc.  Ep.  44. 

(j)  lo/lenb  De  henef.  Ubr.  cap.  28. 

(4)  Piin.  Hinor.  libr.  cap.  2.  Dalecamp.  ivi . 

Cc)  Marzial.  libr.  14.  epigr.  ìB6. 

(6)  Domii.  Cald.  fopra  Marzial.  ivi . 

(7}  Sen.  de  Tranquill.  cap.  9. 
(8)  [  ifs.  Eleft.  libr.  i.cap.  29. 

f9)  Bulen?.  De  Piétura  libr.  i.cap.  18.  19.  e  21. 

Ciò!)  Plin.  Hift.  libr.  JS".  cap.  2. 
(ij;)  Lifs.  Vit.  Sen.  c.ip.  9. 

02)  EuU.alIibr.  i.Iliad.  v.  129.  p.  145.  ediz.  Rom. 



del  museo  capitolino.  3 

Euftatio,  che  Io  apprefe  da  Strabene  j  (i)  e  gli  altri  artefici  altresì  ,  poic
hé  gli  anti¬ 

chi  artifti  erano  forniti  d’erudizione,  avranno  nelle  loro  pitture,  e  fculture  feguitato 
 la 

norma  de’ più  celebri  poeti,  e  degli  fcrittori  più  rinomati .  ̂ 

Gran  merce  adunque  a  que'  valentuomini  ,  che  corports  fimulacra  ,  al  dir  di  Ci-
 

cerone,  (a)  ignoùs  nota  faciebant .  E  benché  fra  vero  quello,  che  egli  foggiunge
  : 

fi  nulla  fini ,  nihih  fmt  tamen  obfiuriores  clan  viri  ;  tuttavia  molto  giovano
  ai  po- 

fteri  per  l'intelligenza,  o  per  rifeontro  delle  vecchie  memorie  ;  e  paffando  ezia
ndio  alla 

morale,  fervono  o  per  eccitamento  a’  virtuofi  per  feguire  le  magnanime  pedate  ,  che  alla
 

gloriofa  altezza  della  virtù  fanno  ftrada  ,  o  per  rimprovero  centra  i  malvagi  per  r
itrar- 

gli  dal  reo  fenderò,  che  gli  guidaa  fommergerfi  nel  profondo  delle  fcellerag
gini  .  Laonde 

Plinio  (3)  aferive  alla  negligenza  dell’imitare  le  virtù,  il  poco  tener  
conto  delle  imma¬ 

gini  :  Quoniam  anmorum  i  m  a  G 1  N  E  s  non  funt ,  neghguntur  etiam^  c  o  r  P  o  R  u  m  . 

Né  è  vero,  che  tutti  gli  Antiquarj  raffigurino  a  capriccio  i  lineamenti,  e  la
  fomi- 

glianza  de’  volti ,  poiché  i  più  dotti  provano  quello  ,  che  dicono  j  e  fe  talv
olta  altri  o 

per  malizia  ,  o  per  trafeuratezza  ,  o  per  ignoranza  ha  errato  ,  non  per  qu
ello  fi  debbo¬ 

no  tacciare  tutti,  e  molto  meno  fi  può  univerfalmente  beffare  quello  itudio
,  cornea 

ha  fatto  taluno  .  E  che  alcuni  antichi  bronzi  ,  e  marmi  rapprelentino  vere  ef
figie^, 

d’uomini  illullri ,  e  che  per  molti  argomenti  elleno  fi  riconolcano  con  
molto  fonda¬ 

mento,  iofpero,  che  a  evidenza  lo  dimollrino  le  OlTervazioni  da  me  fat
te  al  primo  to¬ 

mo  del  prefente  Mufeo ,  nel  qual  tomo  fi  contengono  i  bulli  de  Filofofi  ,  e  degli  Ora¬ 

tori  più  lamoli  dell’antichità  ,  avendo  a  molti  bulli  apportai  mtto  ciò  ,  che 
 apprelfo 

gli  Scrittori  fi  trova  notato  intorno  ai  lineamenti  del  volto  di  ciafehedu
no  di  effi  .  E  fu 

quelli,  dove  non  ha  la  mia  poca  perizia  trovato  rilcontro  fufficiente  p
er  detern. inare  di 

qual  perfona  folle  il  ritratto,  ho  ingenuamente  confelfato,  elfere  rifpe
tto_  a  me  telltLj 

incognite  .  Né  fi  può  negare ,  che  tuttavia  fi  bramerebbe  ,  che  alcuno  ci  dicelfe  ficu- 

ramente,  e  ci  dimollraffe  ,  chi  fieno  rapprefentati  da  quelle  .  Poiché  e  qual^  piace
re 

proveremmo  noi,  fe  altri  ci  dicelfe:  olfervate  quello  bullo,  di  cui  non  f
apete  il  nome, 

egli  rapprefenta  Cimone  ,  o  Deraollene,  oMenandro:  quell  altro  e  
Fabio  Pittore,  ej 

quell 'altro  Plauto,  o  il  buon  Fabrizio,  0  il  modelliffimo  Curio  : 
Lucio  Dentato ,  e  Marco  Sergio  ,  e  J  ceva 

Quei  tre  folgori ,  e  tre  /cogli  ài  guerra  ?  (4) 

Tanto  più  che  faremmo  ficuriffimi  della  fomiglianza ,  ftante  la  per
izia  degli  antichi  arte¬ 

fici  nel  prendere  la  viva  immagine  di  coloro ,  che  eglino  volevano  effigiare  .  Quindi 

Virgilio  cantò;  (4) 
Excudent  ahi  s  p  1  r  a  n  t  1  a  moUius  aera. 

Credo  equidem  ,  v  1  v  o  s  ducent  de  marmore  v  u  l  t  u  s . 

E  Stazio  :  (tf) 

. tot  SAXA  IMITANTIA  VULTUS, 

JEraque ,  tot  /cripto  vivente!  limine  cerai 
Fixifii . 

E  in  altro  luogo  :  (7) 

. lato  regalia  ccetu 

Atria  compientur  ;  fpecies  eft  cernere  avorum 

Continui,  iy  vivis  certantia  vuLxrBUs  aera. 

E  non  folo  ritraevano  i  perfonaggi  infigni  nell  armi  ,  e  rielle  lett
ere  ,  ovvero  cofpicui 

per  ampltffime  dignità ,  ma  anche  per  la  ragione  medefima
  gli  animali  irragionevoh , 

^0  Strab.  libr.  8.  p.  JS’4. 
(2)  eie.  libr.  5.  ep.  12. 

(5)  Plin.  libr.  jj.  cap.  2. 

(4)  Petr.  Trionfi  Fam.  cap.  i. 

(j)  Virg- Aen.  libr.  6.  V.  845. 

(6)  Staz.  Silv.  Jibr.  i.v.94. 

07)  loftelToThcb.libr.  2.V.  21
6. 
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facevangli  fomigliantiffimi .  Elegante  ,  e  fpiritofo  è  un  epigramma  di  Marziale  fò- 
pra  una  cagnuo  la  per  nome  Iflà ,  in  fine  del  quale  fi  legge  : 

H line  ti  E  LUX  CaPlAT  SUPB.E  M  A  totam , 

'Pilla  Ptélius  exprimlt  tabella. 
In  qua  tam  fimiiem  'videbis  Ijfam, 
Ut  fu  tam  fimilis  féi  nec  ipfa  . 

]J[am  denique  pone  cum  tabella  , 
Aut  utramqus  putabis  ejfs  ver  am  , 
Aut  utramque  putabis  ejfe  pilìam  . 

E  tanm  erano  eccellenti ,  ed  accurati  gli  antichi  maeftri ,  che  ponevano  fino  cura 
grande  in  efprimere,  per  quanto  era  poffibile,  anche  la  coftituzione  deiranimo,  e  la  qua¬ 
lità  de  collumi  j  laonde  I  eruditiffimo  Plutarco  ben  dille  d’ Arato  nella  vita  di  lui  : 
Certamente  nelle  flatue  di  ejfo  appari/ce  un  certo  atletico  ,  e  l'aria  reale  ,  e  la  prudenza  . E  in  quella  di  Marip  lo  fleffo  autore  fcrive:  TSLoi  "vedemmo  in  P^avenna  'il  "volto  di  Ma¬ 
rio  in  una  jlatua  di  marmo  fatta  nelle  Gallie ,  che  beh  conveniva  àW atifterità  ,  e  crudeltà 
fila  Nà  i  foli  artefici  fi  prendevano  penfiero  della  fomiglianza  dei  ritratti ,  ma  ezian¬ 
dio  i  parenti,  e  gli  amici,-  poiché  del  fomigliare  ognuno  può  efier  giudice ,  e  più  co¬ loro  ,  che  hanno  in  pratica  la  perfona  ritratta  .  Per  quefto  ftavano  attenti  agli  ar¬ 
tefici  per  ammonirgli,  e  far  loro  ritoccare,  e  mutare,  dove  facefle  d'uopo  ,  acciocché 
rìufcilTero  lodevolmente  al  defiato  fine  di  cogliere  nel  punto  d’una  perfetta  fimilitudi- fcriveva  a’  fuoi  amici:  Ut  fculptorem  ,  ut  pìaouw^  qui 
jiln  'vejin  magmem  faceret ,  admonereth  ,  quid  exprmere  ,  quid  emendare  debevet  ;  ita  me 
quoque  formate .  E  per  elfer  più  ficuri  della  fomiglianza,  ufavano  ,  come  s'ufa  pure  og- gldi  ne  morti,  di  far  la  torma  fui  vifb,  di  che  fu  inventore  Lififtrato  :  tiominis 
tmagwem  pypfo  e  faci  e  ipsa  primus  omnium  exprejfit  ,  ceraque  in  eam  formam  vypfi  tn- 
ftda  emendare  mfituit  Lyfilìratus  Sicyonius",  fcrilfe  Plinio,  (2)  tanto  era  la  premura  di riufeir  elatti  nel  far  fomigliare  .  Laonde  facevano  molto  cafo  di  quelle  pitture  ,  Sj 
feuimre ,  e  fi  predava  loro  intera  fede  ,  fapendofi  non  ellere  fatte  a  capriccio  .  Per quefto  Crernuzio  Cedro  in  una  fua  aringa  riferita  da  Cornelio  Tacito  ,  (  3  )  ragio¬ 
nando  de  ritratti  di  Bruto  ,  e  Cafiìo  diflfe  :  An  UH  qnidem  feptuagelìmtim  ante  annum 
perempti ,  quemodo  i  m  a  g  1  n  i  e  u  s  s  u  1  s  n  0  s  c  u  n  t  u  R  ,  quas  ne  "uiHor  quidem  abole-vd  ;  fic 
partem  memorile  apud  fcriptores  retinent .  Altresì  Plutarco  nella  vita  di  Flaminio  dice  di 
^c'/i  la  figura  del  fuo  corpo  ,  fi  può  da  ognuno  vedere  nella  fua  imagine  di  bronzo 
efilfenre  in  Poma  incontro  al  Circo  ,  accanto  al  grande  Apollo  trajportato  da  Cartagine .  E 
nella  '’iM  di  Siila  :  La  figura  delfino  corpo  fi  può  vedere  nelle  fue  fiatue .  Così  Lampridio Icrive  di  Aleffandro  Severo  :  (4)  Et  erat  corperis  "venufiate  decorus ,  ut  hodieque  in  pillti- 
ris ,  CT  in  Jlatuis  "videmiis .  Aureliano  avendo  veduto  lo  fpettro  di  Apollonio  Tianeo  il riconobbe  da  i  fuoi  ritratti,  come  racconta  Flavio  Vopifeo  :  (j)  Korat  -vultum  Philolophi 
venerabihs  Aurelianus ,  atque  in  multis  e'ius  'tmagmem  "viderat  templis  .  Anziché  é  nota- bii.ffimo,  quanto  fi  legge  appreffo  Plutarco  (ff)  ,  cioè  che  Polfidonio  affermava ,  alcuni 
della  Cala  de  1  Bruti ,  vivi  a  fuo  tempo,  avere  in  volto  l’aria  fteffa  ,  che  fi  fcorgeva_> 
nelle  Ifatue  dell  antico  Bruto,  che  fcacciò  i  Re .  Alefl'andro  il  grande,  fecondo  c"L  rac¬ conta  Apuejo,  non  volle  permettere,  cheli  fuoritratto  foffe  fatto  da  ogni  artefice,  ma 
da  alcuni  da  lui  determinati  ,  acciocché  perveniffe  a  i  pofteri  più  fincera  l’imagin  fua  : 
Jmaginemfiuam,  quo  certior  posteris  proderetur,  noliiit  a  multis  artificibus  vulgo  contai 
minar  !  ,/ed  edmt  umverfo  Orbi  fuo ,  ne  quis  effigiem  Pegis  temere  ajfimilaret  cere ,  colore,  c  celar 
mine.  Uun  foks  eam  Polydetus  are  ducer  et  ,Jolus  Apelles  coìoribus  delinearet ,  folus  Pyrga- 

teles 

(  i  j  Pilli,  lihr.  Ep.  Io. 
C2)  Piinlo  HiHor.  iibr.^y.  cap.  12. 
(3^  Cornei.  Ticic.  Anpal.  libr.  4.  cap.  jj. 

C4)  Pamp.  in  Alcfi'andro  iSevero  cap.  14. (5)  Flavio  Vopifeo  in  Aurei,  cap.  24. 

(6J  Plutarco  la  Bruco  fui  principio  . 
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teks  caìamme  excuàm .  Prater  hos  tres  multo  nobiìt^mos  m  fuis  artifici:! ,  fi  qtiis  uf- 
fitcìm  reptrintur  alias  fanaifiìmi  imagini  '^cgis  manus  admolttus  ,  haud  fecus  in  eum  , quam  tn  facnkgum  ’vindicaturus  .  Eo  igttur  omnium  meta  fallum ,  folus  Alexander  ut 
ubique  imaginum  fummus  effet ,  utque  omnibus  fiatuis  ,  (y  tabulis  ,  (J  toreumatis  idem 
migar  acerrimi  bellatoris,  idem  ingenium  maximi  berois ,  eadem  forma  -viridis  juventa ,  ea- 
dem  gratia  relkina  front is  cerneretur  .  Dove  per  incidenza  fi  noti,  che  da  i  marmi,  che 
ancora  ci  reftano ,  rapprefentanti  il  Macedone  ,  fi  viene  a  fpiegare  mirabilmente  l'anti¬ 
ca,  ed  ofcura  voce  reìicinam  frotitem  ,  che  altro  non  viene  a  dire  ,  che  una  fronte  fco- 
perta  per  aver  gettato  indietro  i  capelli .  E  il  confervare  con  tanta  puntualità  i  linea¬ 
menti  del  volto  degli  antichi  valentuomini  fu  reputato  una  fpecie  di  gratitudine,  fecon- 
<io  il  dire  di  Cafiìodoro  :  (i)  Amore  Principum  confiat  inventum^  ut  fimulacris  aneis 
fide!  fervaretur  imaginis  ,  quatenus  ventura  progenie!  auHorem  videret,  qui  fibi  'fiempu- 
blicam  multi!  beneficiis  obligaffet .  Che  più  ?  fi  sforzavano  di  far  con  tutta  diligenza  le 
tefte  di  quelli  Eroi,  che  non  avevano  mai  veduto,  o  che  non  furono  giammai,  per  man¬ 
tener  fempre  nelfeffigiarli  la  ftelfa  fembianza  ;  così  veggiamo  ,  che  tutte  le  tefte  di 
Ercole,  di  Bacco,  di  Giove,  e  degli  altri  Dei  falfi,  e  bugiardi ,  benché  favolofi  ,  fi 
fomigliano  tra  loro .  E  il  gran  Raffaelle ,  elàttilfimo  feguace  degli  antichi  Greci  ,  ha_, 

fatto  lo  ftelfoj  e  nella  favola  d’Amore  ,  e  Pfiche  dipinta  da  lui  nel  cafino  d'Agoftin 
Chigi  alla  Lungara  ,  oltre  l’avere  rapprefentato  Giove  ,  Nettuno,  e  Plutone  in  guifa_, che  li  fcorge  effere  tutti  e  tre  fratelli  ,  gli  ha  fatti  ralfomiglianti  all’antiche  loro  fta- 

G-iove  poi  è  totalrnente  fimile  al  bullo  di  elfo,  che  abbiamo  collocato  nel  fron- 
tefpizio  di  quello  tomo,  il  qual  bullo  è  quello  tanto  rinomato  ,  che  fi  trovava  prelfo 
ì  Signori  delia  Valle,  e  che  fi  è  collocato  qui  ,  perchè  l’abbiamo  già  trovato  pollo  in quella  llanza,  non  fo  perchè,  da  chi  ebbe  cura  di  dilporre  quelli  marmi.  Fino  i  Crifliani 
della  primitiva  Chiefa,  febbene  per  una  fpeciale  loro  delicatezza  non  erano  (a)  gran  fatto 
amanti  della  fcultura  ,  tuttavia  nei  ritratti  da  elfi  fatti ,  llante  la  barbarie  de'  tempi , 
rozzarnente  in  quanto  all  artifizio  ,  con  grande  Audio  procurarono  d’andar  dietro  alla_, 
lomiglianza  dell  aria  delle  telle,  come  fi  può  vedere  in  quelle  de  i  SS.  Pietro ,  e  Pao- lo,  uniformilfime  in  ogni  vetro,  fallo,  e  bronzo  antico  ,  e  conformi  del  tutto  alla  de- 
Icrizione ,  che  ne  abbiamo  negli  Scrittori;  di  che  ho  ragionato  in  un’altra  Opera  dille- 
famente  .  (j)  Ma  dell  efattezza  degli  antichi  artefici  Greci  non  è  tanto  da  maravigliarli, 
ogni  volta  che  fi  confideri ,  che  eglino  lavoravano  per  la  gloria ,  e  per  l’immortalità 
del  nome  loro ,  non  avendo  mellieri  di  procacciarli  il  bifognevole  per  le  quotidiane., 
occorrenze,  llante  1  effere  a  carico  per  lo  più  di  padroni  ricchi  ,  e  potenti,  laonde  po¬ 
tevano  rielle  loro  opere  impiegare  tutta  l’attenzione,  e  tutto  il  tempo,  che  era  d’uo- po  per  ridurre  con  pm  diligenti  lludj  un  lavoro  perfetto  .  C^uindi  è ,  che  fi  ammira¬ 
no  tante  maravig^liolilfime  llatue,  e  tanti  bulli  di  lavoro  cotanto  eccellente,  che  fem- 
bran  luperare  la  ftelfa  Natura  nella  fimetria  delle  parti ,  e  nella  diligenza  ,  con  cui  fo¬ 
no  elprelfi  1  mulcoli ,  i  nervi  ,  e  le  vene,  talché  non  è  efagerazione  ciò,  che  fcrive 
il  gran  Calfiodoro  :  (4)  Videb:t  profeto  meliota^  quam  legn  ■.  pulchriora  ,  quam  cogi- 
tare  potmf,  ftatuas  illas  auRorum  fuorum  fcilicet  adbuc  figna  retinentes  ,  ut  quandm  lau- 
dabtbum  perfanarum  opiniofuperjft  .  tandiu  (y  fmilitud.nem  viv^e  fublìantice  imaoo  cor- 
pori!  cufiodiret  -.confpiciet  exprejjas  in  are  ’venas ,  mfu  qmdarn  mufiulos  tumentes  ,^nervos qua  fi  grada  tenjos ,  (y  fic  hominem  ftifum  in  diverfas  fimiUtudmes  ,  ut  creda!  potius  efie 
generatum.  E  Sparziano  (y)  riferifce  un  epigramma,  dal  quale  fi  vede,  che  era  Hata 

nel  di  Pefcennio  Negro  j  acciocché  fofle  fomigliantc  ancor 

B 

(1)  Cafs.  Var.  libr.  8.  ep.  2. 

(2)  Tertull.de  Idol.cap.  8.  (-4^ 
CD  Offerv.  alle  Scult,  e  Pitture  de’ Cimiteri  Tom.  I.  CD 

ac.  41.  80.  e  94. 

Cafs.  Var.  libr.  7.  ep.  ly. 

Spara,  in  Pefcenn.  ia 
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Kìq^rttm  tiomen  babet  t  wgrum  formavìmus  ipfi  , 

Ut  coìifMirent  forma,  metalìa  ,  fbì  . 

Dove  avendo  già  detto  Sparziaiio ,  che  la  ftatua  di  Pefcennio  era  di  mar
mo  Egizio  ,  (ì 

vede,  che  la  voce  metalla  ,  come  appreffo"  Ulpiano  ,  ed  altri  Giureconfult
i ,  lignifica 

anche  marmo  j  quindi  Silio  Italico  difle  (i)  nma  mstallt  ,  e  prima  Lucano  :_(^) 

àura  metalìa  filtam  ;  come  i  Greci  ,  prelTo  i  quali  /airaMo» ,  e  
Ai'9-o!  fono  finonimi  ; 

anzi  Plinio  (3)  prende  quella  voce  in  lignificato  di  creta .  Eziandio  Plut
arco  (4)  par¬ 

lando  della  flatua  di  Jocalta  dice  ,  che  era  fama  avere  l'artefice  fatto  il  volto 
 di  un^ 

niillura  di  argento  ,  e  bronzo  ,  acciocché  rapprelcntalle  un  uomo  elanime  ,
  e  che  in¬ 

cominciava  a  corromperfi.  Plinio  (j)  poi  dice,  che  Ariftonide:  Qtmm  expnm
ere  veì- 

/et  Athamantìs  furorem  ,  Leanbo  film  pnecipttato  refiàentem  poenitetitia ,  ai  ,  femimque 

tnifuìt,  ut  rubigine  efits  per  mtorem  ari  s  re  lucente ,  exprimeretur  verecun
dia  rubar  . 

Ma  per  una  riprova  maggiore  di  quanto  ho  detto  finora ,  e  per  co
nvincere  chic- 

cheffia  duna  tal  verità,  ferve  l’olTervare  nell'ammirabil  noftro  Mufeo  le  tette
  di  tanti 

Filofofi  ,  Poeti  ,  e  Oratori ,  e  di  tanti  altri  uomini  illuftri  ,  che  nel  primo  tomo  di 

quell'opera  fi  fono  polle  in  iftampa .  Ravviferanfi  in  effe  tutti  i  lineamenti ,  per  rninuti 

che  eglino  fieno,  erutti  quelli  atteggiamenti ,  di  che  ci  hanno^lafciato  memoria  ne'  loro 

ferirti  gli  Antichi;  e  nel  riguardargli  fitto,  e  attentamente  fi  compren
deranno  altresì 

quei  coftumi  ,  che  fappiarao  dalle  illorie  effere  flati  propri  di  ciafeuno  ,  gareggiand
o, 

per  così  dire  ,  le  penne  de  Poeti ,  e  degli  Storici  con  gli  fcarpelli  degli  Scultori ,
  le- 

condo  il  fentimento  di  Orazio  (c>)  in  quei  verfi  : 

Kec  magli  exprejfi  vu/tui  per  ahenea  figna  , 

Qimm  per  vatn  opui  tfiares ,  animique  virorum 
C ìarorum  apparent , 

Il  che  noi  in  quelle  tenui  Offervazioni,  ad  etto  tomo  i.  fogglunte  in  fine,  per  quanto 

alla  noflra  debolezza  é  flato  permetto,  ci  lìamo  ingegnati  di  far  manifello . 

Veggafi  per  efempio  il  ritratto  di  Seneca,  di  cui  al  num.  20.  del  prinno  t
omo 

abbiamo  la  (lampa  ,  tratta  dalla  bella  tetta  ,  che  d  in  quello  Mufeo  j  fimiliffima_. 

a  quella  della  Galleria  del  Granduca  ,  e  a  una  llatua  di  Villa  Pinciana  ,  e  a  una  tetta, 

che  fi  conferva  nel  Palazzo  Corfini  alla  Lungara  ,  che  c  fopra  tutte  le  fuddette  eccel- 

lentittìma  .  Si  riconofeerà ,  che  per  effere  egli  ftato  afmatico ,  e  per  longum  ternpus  aeger, 

come  egli  medefimo  attefta  ,  (7  )  era  ad  Jummam  maciern  deduHus  ,  e  come  dice 

in  un  altro  luogo  ;  talmente  che  volendolo  per  invidia  della  fua  eloquenza  I  Im- 

perador  Caligola  fare  uccidere,  fi  diffuafo  da  una  lua  concubina,  come  Icrive  Dio¬ 

ne,  (  8  J  dicendo  ,  che  era  foperchio  il  procurare  la  morte  a  chi  tenev
a  I  anima 

co'  denti  ,  e  che  era  tilico  marcio  .  Si  vede  ancora  ,  che  quefta  effigie  rifcontra_. 

con  ciò  ,  che  fcrive  Tacito  ,  cioè  (  S>J  aver  egli  cORi’Us  parvo  viblu  tenuatum  ,  ed 

effere  d'afpetto  rozzo,  e  difadorno,  come  egli  pure  alcun  poco  accenna  nelle  fue  epiflole 

con  quelle  parole:  Qiwd  hbros  meos  petii ,  non  magis  ideo  difertum  me  puto ,  quarn  for¬ 

mi  sum  ,  fi  imagmem  meam  peteres  .  11  qual  efempio  ho  qui  riportato  volentieri  ,  per 

effere  rimafa  fuori  la  fpiegazione  di  quefto  butto  nel  primo  tomo  per  errore  dello 

Itampatore  .  E  molto  più  manifefta  la  verità  di  quanto  finora  fono  andato  divilan- 

do  ,  apparirà  in  quefto  fecondo  tomo  ,  che  contiene  i  butti  degl  Imperadori  ,  e  del¬ 

le  Imperadrici  ,  o  di  perfonaggì  ,  che  aveano  con  etti  connefftone  .  In  quelle  Of 

lervazioni,  che  ad  etto  loggiungo,  non  ittarò  a  riportare  le  vite  loro  per  effere  a  tutn  no¬ 

te,  e  ornai  Icritte,  e  narrate  cento  volte  in  tanti  libri ,  talché  non  fi  potrebbero  fcrivere 

co 
Si).  Ita).  lU  r.  8.  V.  zSa. 

t6j 

C2) 
lucan.  iihr.  4.V.  503. (73 

C3) 

l-iin.  Hifior,  li’-.  18.  cap.  xu 

(8) 

C43 
riutarro  Convit,  5.  i. 

C93 

C5:i 

Elin,  Hift,  libr.^24.  14, 

Oraz.  cp..  I.  V.  248.  litr.  i. 
Seneca  Confol.  ad  tlv.  cap,  1 7*  &  Ep*  54’  ̂   7^* 
Dione  libr.  59.  pag.  655. 

Tacit,  Anna!,  libr.  15.  circa  fin. 
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lenza  ricopiare  l’intere  pagine  di  Storici ,  che  fono  per  le  mani  di  ognuno  ;  ma  folo  alcune 

poche  notizie  darò  delle  femmine ,  e  d'alcun  perfonaggio  Angolare ,  che  per  edere  fparfe 

in  qua  ,  e  in  là ,  e  non  prefenti  alla  memoria ,  iuorichc  d'alcuni  pochi ,  non  credo ,  che 

faranno  difcare  ,  nè  riputate  fuperflue  .  Parlerò  bensì  dell’efSgie  di  ciafcheduno  ,  rac¬ 
cogliendo  quel  poco  ,  che  ne  hanno  gli  Antichi  tramandato  alla  pofterità  ne’  loro 
ferirti ,  il  ciae  non  è  dato  fatto  finora ,  per  quanto  c  a  mia  notizia ,  da  neffuno  . 

TAVOLA  I. 

GIULIO  CESARE. 

CHi  vorrà  fapere  la  vita,  e  l’imprefe  di  Giulio  Cefire,  e  degli  altri  Imperadori  an¬ tichi  può  leggerle  in  Svetonio  ,  in  Plutarco  ,  e  in  cento  altri  Scrittori .  Noi  ci 

fermeremo  folo  a  confiderare,  come  fi  è  detto,  quello ,  che  appartiene  alia  loro  effigie,  e  a' 

quelli  bulli,  fopra  de’qirali  llenderemo  le  noftre  Olfervazioni .  Qiiella  teda  adunque  del 
primo  Imperadore,  che  Valerio Maffimo  (t)  appeUi  certijjìmai/i  vsris  ’virtutis  efJtJiifm  ,  è 
affai  rara,  benché  attedi  Dione,  (2)  che  dmto  la  vittoria  Farfalicagli  furono  erette  datue 

in  Roma,  delle  quali  una  fu  collocata  predo  quella  dell’antico  Bruto ,  una  in  Campido¬ 

glio  ,  tocca  poi  dal  fulmine  ,  e  un'altra ,  che  cadde  da  le  .  Ma  probabilmente  dopo  la  fua 
uccifione  il  popolo  arrabbiato  le  avrà  gettate  a  terra.  Lo  lleffo  peravventura  è  accaduto 

alle  medaglie  in  gran  bronzo,  delle  quali  I  Avercampo  dice  :  ( N,ummt  J.  Cief.tris 

in  primo  aere,  ijui  •vivente  ilio  cufi  junt,  non  mveniuntur  ,  Jed  plurimi,  quos  ’N.epos  e'juf- 

dem  ,  iy  hcsres  Ctefar  OSavianus  [ignari  fede  .  L’Aldrovandi  (4)  offervò  in  Roma_. 
dieci  bulli  di  Cefare  in  varie  cafe  particolari  ;  ma  chi  là  che  quelli ,  non  effendoci  al¬ 

lora  molta  pratica,  foffero  veramente  tali ,  e  non  foffero  altri  perfonaggi?  Il  Gran  Duca 

di  Tofeana  ha  un  fol  budo,  ma  con  la  teda  di  bronzo  .  Uno  belliflimo  fopra  tutti  l’han¬ 
no  i  Signori  Cafali .  Quello  nodro  budo  corrifponde  con  le  medaglie ,  benché  coniate 

dopo  la  fua  morte,  e  più  di  effe  con  la  deferizione ,  che  ne  fa  Svetonio  (j)  dicendo  ; 

FuiJJe  tradnur  exceìfa  [atura  ,  colore  candido  :  TEitEriBus  membris,  ore  paul- 

Lo  pleniore:  nigris ,  vegetifque  ocalis  iyc.  circa  corporis  curano  monlìor ,  ut  non  fi- 

ìum  tonderetur  diligenter ,  ac  raderetur  ,  [ed  •velleretur  etiam  .  Se  fi  offerverà  ben  bene 

quedo  nodro  budo  vi  fi  feorgerà  una  grandezza  di  parti ,  corrifpondente  a  quel  tere- 

tibus  membri!  ,  cxoc  fucculentis ,  nec  tamen  obefts ,  come  fpiega  il  Gafaubono  ,  ifi)  ch’é 

uno  dato  di  mezzo  tra  il  to'»  mwI'i  ,  e  il  'Tr'ipcTrf.iò»  de  i  Greci  ,  e  che  il  rendeva_.  : 
Forma  omnium  civium  excellentifflmum ,  come  dice  Vellejo  .  (  7)  E  tale  dovea  effere  in 

gioventù  ,  laonde  lafciò  difoneda  fama  di  fe  in  Bitinia .  (8)  Qaedo  ritratto  rapprefentan- 

docelo  d'età  provetta,  non  può  effer  del  tutto  efpreffivo  di  queda  deferizione  di  Ce¬ 
fare  giovane  ;  e  per  farne  un  pieno  confronto  ,  farebbe  di  medieri  aver  fotto  l’occhio 

quella  teda  coloffale  ,  che  cita  l’Aldrovandi ,  (p)  di  Cefare  giovane ,  il  che  potrebbe 
togliere  i  dubbi  promoffi  dagli  Antiquarj,  come  fi  può  vedere  nel  Begero,  (io)  per 
offervarlo  nelle  medaglie  (delle  quali  il  Patino  (ii)  ne  avea  vedute  fopra  mille)  fem- 

pre  magro ,  e  edenuato  .  Siccome  anche  diverfa  cofa  è  l'effer  groffo  ,  e  membruto  ', 
•  e  l  ef- 

(0  lior.  3.  cap.  2.  n.  19. 

(2)  Dion.  Iftor.  libr.  49.  pag.  149.  Jibr.  42.  pag.  195^ 

libr.  4j.  p.  220.  e  libr.  44.  in  princ.  e  p.  248. 

(j)  Avercamp.  Numophyl.  Reg.  Chrift.  Tab,  i.p.  4. 

(4)  Aldrov.  Stat.  antich,  a  cart.  134.  1^6,  139.  153, 

168.  181.  188.  192.  252.  e  205. 

Cs)  Svet.  in  Jul,  Caf,  cap,  45. 

(6)  Cafaub.  in  Svet.  ivi . 
(7)  Veli.  Patere,  libr. 2.  cap.  41. 

(8)  Svet.  injul.  Cicf.  cap.  2.  e  49. 

(9)  Aldr.  Stat.  antich.  c.  18  1. 

(10)  Beg.  Nuni,  Imp.  in  Thef.  Brandem. 

(lO  Patin.  Not,  in  Svet. 
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e  l’efl’er  graffo  .  Per  qucfto  dice  Sileno  ne'  Celàri  di  Giuliano  >  (  i  )  che  Celare  ef- 

fendo  d’un  grande,  e  bel  taglio  /wi'^as  ,  ngq  iwa.o'!  ,  cioè  ore  plenhre ,  come  vuole 
Svetonio ,  e  formofiffinìus  ,  come  dice  Vellejo  ,  non  lo  fomigliava  fe  non  nella  tefta  , 

il  che  fi  dee  intendere,  o  come  fpiega  lo  Spanemio ,  (a)  perchè  era  calvo,  o  pure, 

come  io  diceva,  perchè  in  vecchiaja  era  alquanto  grinzofo  .  Abbiamo  altresì  da  Plutar¬ 
co,  (3)  che  i  foldati  fi  lìupivano ,  come  faticaffe  tanto  ,  effendo  gracile,  sbiancato  , 

delicato ,  debole  di  tefta  ,  e  tocco  d’epilelfia  .  Dove  quello  sbiancato  corrilponde  a_ 
quel  colore  candteio  di  Svetonio.  (4)  Avea  anche  una  bella  chioma,  onde  (j)  Cicero¬ 

ne  ebbe  a  dire  ,  che  non  v’era  da  temere  ,  che  egli  fconvolgeffe  la  Repubblica,  dac¬ 
ché  fi  accomodava  i  capelli  con  tale  accuratezza,  e  con  un  fol  dito  fi  grattava  la  tefta  per 

non  arruffarla  .  Ma  poi  fi  trova  che  era  calvo ,  (tf)  il  che  dovè  pur  accadere  con  l’avan- 

zarfi  nell’età  .  Nè  l’effer  quefta  tefta  co’  capelli  faccia  altrui  dubitare,  fe  fia  l’effigie  di 
Celare,  poiché  Svetonio  (7)  dice,  che  era  folamente  calvo  fulla  fronte,  e  che  fop- 

portava  mal  volentieri  quefta  imperfezione ,  ficché  per  ogni  guifa  procurava  d’occul- 
tarla ,  (8)  portando  fempre  la  laurea  .  Laonde  non  è  maraviglia  ,  fe  in  alcuni  fuoi 

ritratti ,  come  in  quefto  bufto  ,  e  nella  ftatua ,  che  pure  abbiamo  in  Campidoglio  non 

apparifee  calvo;  non  avendo  chi  Io  ritraeva,  o  faceva  ritrarre  in  fegno  d’offequio  vo¬ 
luto  far  cofa,  che  gli  difpiaceffe ,  e  mettere  in  vifta  un  difetto ,  che  fi  abborriva  non  folo 

da’ Romani ,  ma  anche  dall’altre  nazioni.  E  quanto  agli  Ebrei  l'abbiamo  dal  fatto  d’Eli- 

feo  motteggiato  da’  fanciulli  con  dirgli  afeentìe  calne,  (p)  onde  furono  da  Dio  puniti. 

E  quanto  a’  Greci,  per  quefto  medefimo  fi  fa  beffe  Luciano  (io)  dell’Apoftolo  S.  Pao¬ 

lo;  e  Agatocle  al  riferir  d’Eliano  (11)  portava  in  tefta  una  corona  ,  come  Celare  Ia_. 
laurea,  per  coprire  la  calvizie.  Si  ricava  eziandio  da  Svetonio,  che  Cefare  non  porta¬ 

va  barba,  e  teneva  la  chioma  corta,  poiché  fi  lafciò  crefeere  Luna,  e  l’altra,  e  per  la ftrage  Tityrjana  .  (11) 

TAVOLA  II. 

AUGUSTO. 

I  Buffi  di  quefto  Imperadore  fono  belliffimi ,  sì  perché  al  fuo  tempo  la  fcultura  eraA 
nell  auge  della  perfezione,  e  sì  perché  egli  era  un  bell’uomo,  di  fattezze  eccellenti, 

e  molto  graziole,  e  tale  fi  mantenne  in  tutte  l’età,  come  fi  ha  da  Svetonio  (13)  nella 
fua  vita  :  forma  fui  r  EXiinia,  et  per  omnes  .etatis  gradus  venustissima  ,  quamcjuam 

tr  omnis  lenocinii  negìigens ,  (J  in  capite  cernendo  tam  incuriofus  ,  ut  raptim  compluri- 
hus  fimul  tonforihus  operam  darei  ,  ac  modo  fonderei  ,  modo  raderet  barbam  (Jc. 

VuLTu  erat ,  nel  in  fermone  ,  veì  tacitus ,  tranijuillo  serenoqjje.  Quefta  pofa- 

tezza,  e  tranquillità  di  volto  é  fiata  efpreffa  a  maraviglia  dallo  fcultore  in  quefto  bu¬ 

fto  .  Qui  é  fenza  barba  ,  effendo  rapprefentato  in  quel  tempo ,  che  Svetonio  dice , 

che  radebat  barbam  col  rafojo  ,  e  non  tondebat  colle  forbici .  Per  la  ftrage  ,  che  fu  fatta 
delle  legioni  Romane  in  Germania  frante  la  mala  condotta  di  Quintilio  Varo,  (14)  fi 
®  lafciò 

Co  Giulian,  ne’ Cefari  verfo  il  princ. 

(2)  Spanem.  Not.  a’  Cefari  drCiul.  ivi . 
Fiutar. Vita  di  Giulio  Cef.  a  c.  i  iSiCdiz.di  Londra. 

(4)  Svet,  in  jul.  Csf.  cap.  45, 

Cj)  Fiutare,  ivi  a  c.  105. 
(6)  Svet.  ivi  cap.  45,  651. 

(7)  Svet.  ivi , 

C8)  Dion.  lib.  4j. 

(9)  Reg.  2.  cap,  4.  v.  24. 
(10)  Lucian.  nel  Filop. 

(i  i3  Elian.  V''ar.  Iftor.  libr.  xi.  cap.  4. 
C12)  Lo  fteflb  ivi  cap.  67. 
(ij)  Svet.  in  Aug.  cap.  79. 

(14)  Lofìeflbivi,  ecap.  2j. 
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lafciò  vedere  per  contimos  menfes  barba,  capìlloque  fumm'ijfo  .  Laonde  lì  comprende. 

che  per  l’ordinario  non  portava  nè  la  barba ,  nè  i  capelli  lunghi  . 
Soggiunge  lo  Storico  medelìmo  ,  (i)  che:  Ocuìoshabuh  cìaros  ac  nitido! ,  qiiibut 

etiam  exijiimari  wkbat  ìnejje  quiddam  divini  vigoris,  gaudcbatque  fi  quii  ftbi  acrtus  con- 
tuentì  quafi  ad  fulgorem  Solis  vukum  fubmitteret  ,  jed  in  feneSia  fimi  fin  minus  vidìt  j 

dentei  raro!,  iy  exiguoi,  (y /cabrai ,  capillum  leviter  inflexum,  iy  fuffla' 

vum  j  SUPERCIUA  CONJUNCTA  :  MEDIOCRES  AURES  :  NAS'JM  ET  A  SOMMO  EMINENTIOREM  , 

tamen  Juìtui  Marathui  Libertui  etiam  in  memoriam  ejtii  qitinque  pedam  iy  dodrantii 

ftiijjé  tradii)  fed  qua  commoditate,  (y  aquitaie  membrorum  occuleretur ,  ut  ninni  fi  ex  coni- 

paratione  adftantii  aìicujui  proceriorii  inteìligi  poffet  .  E  di  quella  bellezza  corporale  d‘ 
Augufto  ne  abbiamo  un  rifeontro  da  quelle  parole  di  Sello  Aurelio  :  (2)  Fuit  mitìi , 

gratui ,  cìvilii  animi ,  tepidi ,  corpore  toto  pulcher  ,  Jed  oculii  magii .  Nè  quella  era 

una  bellezza  effeminata ,  ma  grande,  e  fev'cra  ;  laonde  Tacito  dille  (j):  Divui  Ah- 
gtifiui  vultu  ,  (y  afpeHci  Abìiacai  legione!  exterruit  ;  la  qual  maellofa  feverità  ben  lì 

ravvila  in  quello  bullo  ,  e  più  ancora  in  uno  di  lavoro  oltre  ogni  credere  eccellen- 
tiffimo  ,  rapprefentante  quello  Imperadore  ,  il  quale  è  nella  Galleria  del  Gran  Duca 

tutto  intiero,  lenza  veruna  rellaurazione ,  ed  ha  una  piccolilllma  ombra  di  lanugine  lui 

labbro  di  lopra,  e  nelle  guance  preffo  all’orecchie .  Quella  aria  leverà  non  fi  ravvila’ 
tanto  chiara  nella  flatua  di  Campidoglio,  erettagli  dopo  la  vittoria  Aziaca,  per  quanto 

va  conghietturando  il  Cavalier  Maffei  (^)  dal  rollro  ,  che  è  Icolpito  a  piedi  di  elio 

Augufto.  Avere  avute  le  ciglia  poco  dillanti,  come  dice  Svetonio  ,  meritamente  fi 

dovea  attribuire  a  perfezione  di  alpetto ,  come  attribuilce  Petronio  (y)  l’avere:  Super- 
(lìia  (yr.  canfinio  luminum  pane  permifia  .  Anche  !  orecchie  di  mezzana  grandezza  do* 

veano  effer  in  pregio ,  poiché  Ariftotele,  (ff)  le  non  altro,  le  dà  per  contraffegno  di 

buon  coftume  ;  ficcome  il  nalo  aquilino  per  riprova  di  magnanimità  .  Preffo  i  Perfia- 
ni  ,  dice  Plutarco  (7),  che  era  un  carattere  di  bellezza  ,  perchè  Ciro  avea  avuto  il 

nalo  così  fatto  j  benché  quello  d'Augufto  non  era  totalmente  adunco  ,  ma  quale  era 

quello  d  Achille  defcrittoci  (8)  daFiloftrato,  ,  cÌaa’  oìo,  non  per  anco 

adunco  ,  ma  come  fe  foffè  per  ej/ere .  Infomma  era  come  quello  di  Teodorico  Re  de* 
Goti,  di  cui  fcrive  Sidonio  (p):  FLa/ui  venufiifiime  incurvai  .  Abbiamo  da  Plinio  (io) ^ 

che  Diolcoride  celebre  artefice  di  quella  Ragione ,  fece  un  ritratto  di  quello  Impera- 
dorè  inunfigillo,  che  riufcl  fomigliantiflìmo  :  Apollonidei,  (y  Croniui  in  gloria  fuere  , 

quique  divi  auGvsn  imaginem  similem  expressit,  qua  pofiea  Principei  ftgnabant,  Diqfco- 

ridei.  Ilchemoftra,  che  anche  dopo  la  morte  di  quello  favio  Imperadore  le  lue^ 

immagini  furono  tenute  in  venerazione  ;  e  gran  cafo  fi  fece,  allorché  negli  ultimi  anni 

di  Nerone  cadde  di  mano  a  una  di  quelle  llatue  lo  feettro  per  un  colpo  di  fulmine  » 
come  narra  Svetonio  (i  i)  , 

TAVOLA  III. 

1^17  quelli  figliuolo  d’Ottavia  forella  d’Augufto,  e  fposò  ,  offendo  appena  efeito della  fanciullezza,  Giulia  figliuola  d’Augufto  medefimo,  e  di  Scribonia  fua  prima C 

(j)  Svet.  in  Aug.  cap.  79.. 
(  )  Sext.  Aurei.  Epitom.  cap. 
(jj  Tacic.  Ann.  libr.  I.  42. 
C4)  Maff.  Raccol.  Star.  aaticK,  num.  i6. 

(5-)  Petronio  cap.  126.  ediz.  Trajci5l.  1709.104. 
(69  Arift.  IRor,  Anim.  I.  86^. 

(7)  Plut.  De  repub.  gerend.  p.  821.. 
(8)  Filoftr.  Eroic.  cap.  19.  n.  5» 

(9)  Sid.  lib.  I.  epifl.  2. 
(10)  PJin.Hjlh.libr.  37. cap.  i.. 

Ci  0  Sveccio  Galba  cap.  1. 
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moglie,  come  fi  ha  da  Svetonio;  (i)  ma  altresì  affai  giovane  pafsò  da  queftavita.  Aven¬ 

dolo  Augufto  fatto  fuo  genero,  e  di  più  adottato  per  figliuolo,  ficiedc,  chelovolefTe 

far  fuccedere  nell’Imperio  :  L.  M.  Marceìlus  Jòroris  /iugujii  OSavia  fi/iut ,  quem  homines 
ita-,  fi  quid accìdijjet  Ciefari  ,  fuccejforem  potentini  ejas  arhitrabantur  futurum ,  ut  tamen 

id  per  M.  nlgrippam  fecuro  ei  pojje  contingere  non  exifiimareat  j  magmficentilfimo  munire 

adthtatis  edito  detejfit ,  admodum  juvenis ^  fané,  ut  a'jtmt ,  ingenuarmn  virtutum  ,  latuf- 
que  animi,  iy  ingenti ,  fortunieque ,  in  qnam  alebatiir  ,  capax .  Così  Paterculo  ;  (x)  per 
quello  la  fua  morte  fu  imputata  ad  Antonio  Mufa,  non  fcnza  faputa  di  Livia  ,  la  quale 

voleva  portare  avanti  i  fuui  figliuoli,  come  dice  Dione  {})  .  Di  effo  è  famofo  l'elo¬ 

gio,  che  ne  fa  Virgilio  nel  fine  del  fedo  libro  dell'Eneide ,  l'opra  di  che  molto  ne  dice 
Servio  (4)  con  quelle  parole;  Significat  autem  Marcelìum  filimn  OHavia ,fororis  Augufli, 

quem  [ibi  Aitguftiis  adoptavit .  Hic  decimi  fexto  anno  incida  in  valetadinern  ,  (y  periit  de¬ 
cimo  celavo  in  Bajano  ,  cum  .adilitatem  gereret.  Cujus  morte»!  vebementer  ciniitas  doluit, 

nam  iy  alfabiHt  fiitt,  (y  Aagufli  ftìius .  Adfuneris  hujus  honorem  Augnftas  fexcentos  le- 
Sos  intrare  civitatem  jitfftf.  hoc  enim  apud  mapres  gloriofum  fuerat ,  (y  dabatar  prò  qua- 
Vitate  fortuna  ,  nam  Syìla  fex  mi! Ha  hahuit  .  ìgitur  cum  ingenti  gloria  ,  (y  pompa  reìa- 

tus,  iy  in  Campo  Martio  efl  Jepultus  .  Per  tutti  quefti  motivi  rariflìmo  è  quefto  bufto  , 

oltre  l'effer  d’un  belliffimo  marmo  ftatuario ,  e  d  un’eccellenza ,  quale  conveniva  al  fe- 
colo  d’ Augufto,  in  cui  fiorivano  all’ultima  perfezione  tutte  le  belle  arti.  Sono  d’un  am¬ 
mirabile  lavoro  i  capelli,  e  le  fattezze  altresì ,  nelle  quali  fi  feorge: 

Egregium  forma  juvenem ,  iy  fuìgentibus  armis  , 
Sed  FRONs  L/ETA  PARUM,  (y  de jeBiO  limine  niultu  y 

come  Io  deferivo  Virgilio  nel  fuddetto  luogo. 

TAVOLA  IV. 

M G  R  I P 

STimabllillìma  è  quella  teda  quafi  coloflale,  che  ci  rapprefenta  Marco  Vipfano  Agrip¬ 
pa,  uno  de’  primi  perfonaggi,  che  rifplendeffe  nel  Romano  Imperio  al  tempo  d' Au¬ 

gufto,  furto  di  cui  egli  fu  Pretore  ,  (5)  e  Cenfore  (ff)  con  lo  fteffo  Augufto,  Tri¬ 
buno  della  plebe  per  dieci  anni,  e  tre  volte  Confole.  Comandò  eferciti,  e  armatej  , 

(7)  fu  fopraintendente  della  marina  ,  e  aperfe  un  nuovo  porto  (8)  verfo  Baja  ,  tanto 
celebrato  perciò  da  Dione.  Per  le  vittorie,  che  riportò,  (^)  avrebbe  potuto  trionfare; 

ma  fe  ne  aftenne  ,  e  figli  decretata  una  corona  d’oro  roftrata ,  onore,  che  niuno  nè 

avanti,  nò  dopo  di  lui  confeguì  fecondo  Dione,  e  Plinio  (io);  e  di  più,  che  la  potefl'e 
portare  ogni  volta,  che  alcun  trionfante  portalfe  quella  di  lauro  .  Fu  tanto  accetto  ad  Au¬ 

gufto,  ed  ebbe  quefti  tanta  fiducia  in  lui,  che  faceva  paffargli  fotto  gli  occhi  le  lettere,  che 

fcriveva,  (iij  con  permiffione  di  mutarle,  e  figillatele  mandarle  a  chi  erano  dirette, 

e  per  quefto  gli  aveva  dato  il  fuo  (i2)figillo;  e  quando  guerreggiavano,  e  dimoravano 
amendue  nel  campo,  voleva,  che  il  fuo  padiglione  folte  in  tutto  eguale  a  quello  di 

Agrippa,  e  che  egli  pure  delfe  il  nome  a’  foldati ,  e  finalmente  lo  fece  fuo  genero,  co¬ 
me  fi  ha  da  Tacito  ,  (13)  e  Svetonio  ;  (14)  le  quali  diftinzioni  Agrippa  (ij'}  tutte  usò 

ma- 

Co  Svet.  in  Aug.  cap.  65. 

Cz-")  VeD.  P9C.  itbr.  cap.  9^. 
(?)  Dion.  libr.  55.  p.  yi9. 

(4)  Serv.  ad  6.  Aen.  v.  852. 

(11)  Dion.  libr.  5  j.  pag.  444. 

(125  Dion.  libr.  yy.  pag.  495. 

(ly)  Tacit.  AnnaJ.  libr.  i.  y. 

(  1 4)  Sveton.  in  Aug.  cap. 

(ly)  Diouelibr.  yy.  pag.  yi3. 

(9)  Dione  libr.  y4  pag.  yzS.  e  y29. 

(10)  Lo ftefìb  libr.  49.  fr.  4oa.  e  Plm.  libr.  15.C.4. 

(5)  Dion.  Iflor.  Jibr.  48.  pag,  y68. 

(6)  Dion.  libr.  yy.  pag.  494.  libr.  54.  pag.  y4i. 
(7)  Dion.libr.  49.pag.  y9y. 

(8)  Lo  ftefib  ivi  pag.  3S8.  e  libr-  49.  pag.  597, 
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magnanimamente  in  pubblico  bene,  e  particolarmente  in  prò  di  Roma,  dove  conduflej 

l’acqua  Vergine  ,  (i)  e  vi  erede  fuperbi  edifizj,  tra’  quali  è  uno  de' principali  (a)  il 
Portico  del  Panteon,  lotto  il  quale  pofe  la  dama  d'Agufto  ,  e  la  fua,  di  cui  forfè  è  la 
prefente  teda  trovata  in  quei  contorni ,  tanto  più  che  pare  fatta  per  incaftrare  in  una 

ftatua  .  Può  anche  effere  (lata  collocata  fopra  una  di  quelle  centocinque  fontane,  o  l'o¬ 

pra  uno  di  quei  centotrenta  caftelli  d’acqua  ,  che  Plinio  (j)  narra  aver  eretto  Agrip¬ 
pa  al  pubblico  comodo,  con  fettecento  laghi  o  vafche,  e  averle  adornate  con  trecento 

fìatue  tra  di  marmo  ,  e  tra  di  bronzo  :  ̂ grippa  vero  in  ledilitate  fua  ,  adfMa  Firgint 

aqua,  catsris  corrivatìs ,  atque  emendatis,  lacui  feptingentos  ftcit  :  praterea  [aliente s  len- 

tumquinqu! ,  casella  centum  triginla,  complura  etiam  cultu  magnifica:  openbus  iis  figna 

trecenta  area ,  aut  marmorea  impofuit ,  columnas  ex  marmare  quadnngentas  ,  eaque  omnia 

annuo  [patio,  adiicit  ipfe  in  addilatis  fua  Commemoratsone  (J  ludos ,  unde  Jexaginta  diebus 

fabios ,  (y  gratuita  prabita  balinea  centum  Jeptuaginta ,  qua  nane  T^oma  ad  infinitum  au- 

xere  numerum .  Di  che  fa  menzione  anche  Seneca  (4)  in  quel  breve,  ma  altresì  magni¬ 

fico  elogio,  dicendo:  Qjii  tot  in  Urbe  maxima  opera  excitavit ,  qua  iy  priorem  magni fi- 

centiam  vincerent ,  (j  nulla  pojiea  vincerentur  .  Le  lodi  di  quello  grand’uomo  non  if- 

pettano  a  quello  luogo,  nè  al  propofito,  che  ci  fiamo  prefìllì,  e  lì  poll'ono  leggere  ne¬ 
gli  Scrittori  della  lloria  di  que’ tempi ,  e  fpecialmente  in  Dione  .  (y)  Serva  il  dire, 

che  per  teflimonio  dello  ftelfo  Storico ,  (ff)  Augnilo  l’inniìlzò  quali  alflmperio  fupra- 

mo,  e  fu  di  tre  Imperatori  tiretto  parente  ,  genero  d’Augullo,  fuocero  di  Tiberio,  e 
nonno  di  Caligola,  benché  egli  folle  di  bada  condizione.  E  Copra  tutti  gli  encomi  b.!- 

fliillapere,  che  egli  non  ollante  l’elTer  così  potente  predo  Augullo,  l’efortò  efficace¬ 

mente  a  deporre  l’Imperio ,  emettere  in  libertà  il  popolo  Romano,  come  attella  Dio- 
ne  .  (7)  Quello  noftro  marmo  è  limiliffimo  a  uno,  che  è  nella  Galleria  del  Gran  Duca, 

il  quale  è  di  forma  più  piccola  ,  ma  di  lavoro  più  eccellente  ,  ed  è  una  delle  più  llu- 

pende  felle,  che  lìa  in  quell’ampio  teforo  d’antichità,  e  tutte  e  due  confrontano  mita- 
■  bilmente  con  le  medaglie,  che  abbiamo  di  elfo  Agrippa  sì  Greche,  che  Romane,  Cj 

di  Colonie  ,  e  rellitute ,  quantunque  affai  rare  ,  e  molto  più  rari  fono  i  medaglioni , 

de  quali  pure  uno  fe  ne  ritrova  tra  quelli  della  Libreria  Vaticana  ,  come  lì  può  ve¬ 

dere  nella  Tav.  y.  del  primo  Tomo  de’  medelìmi  ,  pubblicati  daH’eruditiffimo  Signor 
Abate  Ridolfìno  Venuti,  e  da  lui  acutamente  fpiegato  con  molta  dottrina  .  Nel  volto 

di  quello  illuftre  Romano  un  fopracciglio  leverò  li  ravvila  ,  che  il  rende  terribile  a  ri¬ 

guardare,  ma  non  vi  lì  feorge  quella  crudeltà,  che  lì  legge  nella  fronte  accipigliata  di 

Caligola;  anzi  piuttofto  quel  carattere  ,  che  di  effo  fa  Paterculo  (8)  in  quelle  parole  : 

M.  /^grippa,  virtutis  nobiliffima,  labore,  vigilia,  periculo  inviBus,  parendtque ,  Jed  uni 

fcientijfimus ,  aliis  Jane  imperandi  cupidus ,  (y  per  omnia  extra  dilationes  pofitus ,  confultif- 

qtte  falla  conjungens  .  Qualunque  abbia  fotte  gli  occhi  quello  ritratto  in  marmo  ,  e  at¬ 

tentamente  ,  e  con  riflellione  il  conlìderi ,  dirà  fenza  fallo ,  di  vedere  elpreffo  il  collu* 
me,  e  il  carattere  deferitto  nelle  fuddette  parole,  e  in  quelle  di  Seneca  :  (yr)  M.  xlgripe 
pa  vir  iNGENTis  aNFMi,  qui  folus  ex  bis ,  quos  civilia  bella  claros ,  potentefque  fecerunt 

felix  in publicum  fuit .  Quella  lìngolariffima  fella  fu  donata  alla  Santità  di  Noftro  Signore 

BENEDETTO  XIV.  da  Monlìgnor  Lattanzio  Sergardi  Patrizio  Senefe,  intendente,  ed 

amante  quanto  altri  mai  delle  belle  arti ,  e  nipote  di  Monlìgnor  Lodovico  celebre  poeta  La¬ 

tino,  e  Tofeano .  Il  nobile,  e  (ignori!  genio  di  Noftro  Signore  nel  Tempre  più  arricchire 

quello  Muleo  il  fece  qui  collocare  con  altre  lìngolariffime  rarità  ,  con  cui  giornalmente 

amplifica  un  sì  vado  teforo  di  fpoglie  della  Romana  grandezza .  ■ 

TA* 
co  Iitem  lihr.  J4.  p..g.  57S.  fTj  Dioo.  tibr.  54.  pag.  541.  &c. 
(3)  Dion.  libr-  5^,  pag.  j  15.  (6)  Dion,  libr.  54.  pag.  529. 

Cj)  Plin.  libr.  56.  cap.  15.  che  dice  aver  fatto  tutto  il  (7)  Lo  fteflb  iibr.  52.  p.  464. 
Tempio  .  (8_)  Patercul.  libr.  2.  cap.  79. 

(r|)  Senec.UeBenef.libr.  j.cap.52.  -  (y)  Senec.  Ep.  94. 
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TAVOLA  V.  E  VL 

TIBERIO. 

OUefto  Principe  erudito  per  altro,  e  di  bel  talento,  ma  avaro  ,  fìnto,  impudico, e  fanguinario  fu  ,  per  quello  ,  che  fpetta  all’efterne  fattezze  ,  di  ftatura  alta—  , 
membruto,  e  di  notabile  gagliardia.  Aveva  i  capelli  fulla  collottola  diftefi,  tab 

chè  gli  coprivano  il  nodo  del  collo  .  Di  lui  diffe  Paterculo  :  (r)  Junenis  gmere ,  for¬ 
ma  ,  CELSITUDINE  coRPORis  ,  optimìs  ftudùs  ,  rnaxìfìioqus  iagenh  }njiruH$fjtmt4s . 

Sembrava  all’afpetto  uomo  dabbene,  e  galantuomo:  e  aveva  gli  occhi  grandi,  e  anda¬ va  col  collo  tefo  ,  e  con  la  teda  intirizzita  :  avea  la  faccia  piena  di  gravità  ,  e  quali  feve- 

ra:  (i)  AdduBo  fere  vuhu,  come  ce  ne  alllcura  Svetonio  dicendo:  corpore  fwt  amplo, 

atque  robufìo  i  ftatura,  qua  piftum  excederet -,  latus  ab  humeris  ,  (y  peBore  :  caler  h  quo¬ 
que  membri!  ufque  ad  imos  pedes  aqualis,  (y  congruens  (jc.  Colore  erat  candido  ,  ca¬ 
villo  PONE  QCCIPITIUM  SUBMISSIORE  UT  CERVICEM  etiam  OBTEGERET  ,  FACIE  HONESTA  , 
cum  PRAEGRANDiBUs  ocULis  :  CERVICE  RIGIDA,  ET  OBSTIPA ,  adduBo  fere  niuìtu  . 
Noi  abbiamo  nel  noftro  Mufeo  due  bulli ,  che  qui  fi  danno  in  iftampa ,  nè  alcun  fi 
maravigli ,  che  fiano  alquanto  diverfi  ,  perchè  il  primo  ci  rapprefenta  Tiberio  giovane, 

e  perciò  piuttofto  graffo  ;  e  l’altro  quando  fi  accollava  alla  vecchiaja  ,  in  cui  divennej 
ellenuato,  curvo,  e  calvo  ,  al  riferire  di  Tacito  (3):  Erant  qui  crederent  in  JencBute 
quoque  corporis  bubitum  pudori  fuijfe,  quippe  UH  pr^gracilis  (y  incurva  proceritas, 
NUDus  cAPiLLo  VERTEX  ,  uìcerofa  facks .  In  neffuno  tuttavia  di  quelli  due  marmi  ap¬ 
parile  la  calvizie  ,  avendola  sfuggita  forfè  gli  Scultori  per  non  difobbligarfi  quefto 
Principe,  benché  ne  faccia  memoria  anche  Dione  (4)  narrando  quanto  egli  ne  folle 
per  quello  derifo  da  Sejano,  Si  vede  bensì,  che  in  ambedue  quefti  marmi  è  rappre- 
fentato  col  collo  diritto,  che  torna  appunto  con  quelle  parole  :  Cervice  rigida  ,  (y 
obftipa,  benché  il  Beroaldo  fopra  quello  luogo  dica  ;  obstipum  proprie  dkimus  incli- 
NATUM  (y  oiutìpvM,  referimu/que  ad  caput,  (y  cervicem ,  il  che  farebbe  tutto  il  contra¬ 

rio,  nel  che  poi  è  flato  feguitato  da  tutti  i  Ledici  ciecamente,  e  fpecialmente  da  quello 
■di  Roberto  Stefano ,  e  del  Martino ,  e  da  molti  altri  celebri  gramatici  ,  che  fi  fono  fe- 

guitati  l'un  l’altro.  Ma  più  di  tutti  mi  flupifco  del  Cafaubono  uomo  cotanto  erudito, il  quale  crede  ,  che  obftipu!  folle  lo  fleflo  ,  che  voce  di  Polluce  (v)  ,  e  di 

Svida ,  che  fanno  corrifpondere  aW’incurvicervicus  di  Nevio  .  Ma  a  tutti  fa  contro  il  fud- 
detto  luogo  di  Svetonio  confermato  da’  noflri  marmi  ,  e  l’autorità  eziandio  del 

Volfio,  che  nell’Etimologico  a  quefta  vocefcrive:  Obftipo  capite  effe  dicuntur  ,  quibus 
ceriom  eft  immota  ,  rigidaque ,  benché  dopo  anch’egli  s’imbrogli  alquanto.  Ma  venendo 
da  ftipes ,  come  fembra  chiaramente,  non  può  avere  altro  fignifìcato.  Del  medefimo  pa¬ 
rere  e  anche  il  Pitifco:  (<S)  Obftipa,  ideft  immobili,  qua  nonnift  cum  tato  corpore  con- 
vertitur ,  dice  egli .  Ma  di  maggior  pefo  fono  le  parole  del  vecchio  Commentatore  d‘ 
Orazio,  (7)  che  fpiega  obftipo,  ideft  ftxo  immobili  *  Nel  primo  di  quelli  bulli  fi 
ravvila  eziandio  ciò,  che  dice  Giuliano  (8):  T^ito;  uav  ai/Tcìs  ct^vò;  Tee 
'ir'joo-esTt'ie  lu  ̂ Aorvjòs,  ndcpjiai  ti  apx ,  ni  .  Terspi  venne  ad  ejji  Tibe¬ 
rio,  grave  alì’ajpetto  ,  e  truce,  ma  che  infame  mojirava  Jenno  ,  e  valore.  Ilbufto  fecon¬ 
do,  che  e  intagliato  nella  Tav.  V.  ha  il  panneggiamento  d’un  belliilimo  alabaflro  a— 
righe,  che  fembra  un  vero  drappo. 

TA- 

Ci)  Patere,  libr.  2.  c.  54. 

(a)  Sveton.  cap.  68. 
(O  Tacit.  Ann.  4. 
(4)  Dion.  I.  5S.  p.  6jj, 

(5)  Poli.  libr.  2.  Segm.  e  Svida  a  quulta  V. 

(6J  Pitifco  fopra  Svetonio 

(7;)  Oraz.  2.  3.91. (8)  GiuJ.  ne’  Celi  p.  309, 
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TAVOLA  VIE 

D  R-  U  S  O. 

BlanchilTìmo  è  il  marmo,  di  cui  è  formato  qucRo  ritratto,  ed  ha  prefa  una  pulitura qual  fe  fofle  una  pietra  dura  Orientale  ;  e  la  teda  è  tutta  di  un  pezzo  col  bullo  . 

Rapprefenta  Drufo  Maggiore,  detto  Drufo  Claudio  da  Paterculo,  (i)  e  Nerone  Clau¬ 

dio  Drufo  nelle  medaglie.  Ebbe  il  prenome  (2)  di  Nerone,  che  per  cognome  fu  dato 

al  fratello  Tiberio.  Con  fomma  fua  gloria  ,  e  del  Roman  nome  comandò  le  legioni  in 

Germania,  e  in  gran  parte  domò  quella  provincia,  onde  fu  appellato  Germanico.  Egi 

è  rapprefentato  giovane,  perchè  morì  fui  fiore  degli  anni:  e  di  bello  afpetto,  perchè 

era  tale;  ma  più  bello  affai  era  l’animo  fuo  corredato  di  molte  riguardevoli  virtù,  delle 
quali  cofe  abbiamo  la  tellimonianza  di  Vellejo  (3)  in  quelle  parole  :  Cura  dnndi , 

atque  omis  Girmamà  belìi  delegata  Drujo  Claudio ,  fratri  'Meronis  ,  adoìejcenti  tot  t un¬ 
tar  wnque  ’vìrtutum ,  quot  ,  U*  quantas  natura  mortali!  recipit ,  ’vei  indiijlria  perfidi  ;  r  «■ 

fin  ingenium  utrurn  bellici!  magi!  operibus  ,  an  ci-oiìibu!  Ju'ìfiecerit  artihu! ,  in  incerto  e(ì  . 

Morum  certe  dolcedo  ac  soavi  ras,  O"  adverfiu  amico!  tequa  ,  ac  par  fin  lefiimado  ini¬ 
mitabili!  finjfe  dicitur .  A.JW  PULCHRiTUDo  cORPORis  proxmia  fraterme  ftiìt .  In  quella  te¬ 

dia,  che  abbiamo  in  Campidoglio,  fi  vede  veramente  quella  dolcezza,  e  foavità  di  co- 

fiumi,  e  quelle  belle  fattezze ,  che  dice  Paterculo  ;  laonde  quello  marmo  è  da  llimarfi,- 

e  tener  caro  quanto  qualfivoglia  altro .  Corrifponde  perfettamente  alle  medaglie  ,  che.» 

abbiamo  di  quello  valentuomo  riferite  dal  Mezzabarba,  (4)  e  dal  Vaillant,  (j)  il  qua¬ 
le  afferifce  non  effere  del  tutto  rare  .  Chi  delìdera  vedere  infieme  raccolta  la  ferie  di  tutte 

le  fue  azioni ,  può  leggere  il  fopraddetto  Mezzabarba . 

Da  Svetonio  (6)  pare,  che  fi  ricavi ,  che  gli  fu  decretato  l’onore  della  llatua,  per¬ 
chè  Claudio,  il  quale  fu  poi  Imperadore ,  per  quella  fua  infopportabile  lunghezza,  aven¬ 
do  troppo  indugiato  a  ereggergliela ,  poco  mancò,  che  non  folle  levato  di  Confole. 

A  quella  fimilitudine  molte  altre  ftatue,  e  immagini  faranno  ftate  fatte  in  fuo  onore, 

perchè  come  dice  Tacito  :  (7)  Drufi  magna  apud  pepulum 'fiomanum  memoria -,  credeba- 
turque,  fi  rerum  potitu!  foret ,  Hhertatem  reddittinn  ̂   e  perchè  pare,  che  gli  folle  quefto 

onore  decretato  da’  Senatori  (S) .  E  il  Lilìio  is>)  va  conghietturando ,  che  fimmagine 

di  Drufo  foffe  anche  nell’infegne  militari  .  Tra  le  tante  immagini  dunque  di  quello  il-' 
lullre  Romano  farà  Hata  eziandio  quella,  di  cui  ragioniamo,  fatta  certamente  in  quei 

tempi ,  come  apparifee  dall  eccellenza  del  lavoro  . 

TAVOLA  Vm. 

I 

ABbiamo  in  quello  flimabiliffimo  marmo  l’effigie  d’Antonia  minore,  figliuola  di  M. Antonio  'Triumviro,  e  d’Ottavia  (ic)  forella  d’Augullo .  Fu  quella  Antonia 
moglie  del  predetto  Drufo,  donna  da  bene  ,  che  come  le  Romane  antiche  per  fuo  bere 

D 

fi  con- (i;  Vellfjo  l-’aterc.  Iibr.2.  cap.  95- 
C2)  Patarol.  Imp.  Num.  in  Aug.  p. 

Cj)  Veli.  libr.  2.  cap.  97. 

C4)  Mezzabarb.  Imper.  Roman.  Niimirm.  n.  15. 

Vaili.  Numif.  Imper.  pra:Rant . 

C'i)  Sveton,  in  CEiUd.  cap.  9. 

(7)  Tacit.  Annal.  libr.  i.cap. 

(8)  Dion.  libr.  p.549.  Tac.  Ann.'il.  libr.  cap.  5'7. 
(9)  Lifiìo  Not.  in  Tacic.  Annal.libr.  1.  cap.  45. 

(10)  PIuc.  in  M.  Ant.  p.  995.  e  Tacic.  Anna],  l.  4.  c.  44. 
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fi  contentò  dell’acqua ,  eflendo  che  fofl'e  del  tutto  aftemia  .  Si  dille  mÌKore  per  diftin- guerla  dalla  forella,  che  avea  lo  fteflo  nome  ,  ed  era  nata  prima,  e  che  fu  maritata  (i) 

a  Domizio  Enobarbo  ,  dal  quale  ebbe  origine  l'Jmperador  Nerone  .  Quella  noflra  par¬ 
torì  tre  figliuoli.  Germanico  ,  Livida,  e  Claudio  ,  che  fu  Imperadore,  e  poi  ella  morì 

di  veleno  (2).  Plinio  (3)  dice,  che  non  ifputò  mai,  e  Valerio  (^)  Malfimo  la  loda 

altamente  di  continenza  ,  e  d’amore  conjugale,  e  Plutarco  di  bellezza.  (3) 
In  Cornelio  Tacito  (C)  è  chiamata  minore  quella  Antonia ,  che  fu  rharitata  a  Do¬ 

mizio,  ma  da’  Critici  c  creduto  un  errore  de'  copifli  chiaro,  e  patente  per  l’autorità 

anche  di  Plutarco ,  (7)  che  dice  :  h-mtAamiiltai  A'  ’At-rauv  ki'  ÒKiafiloLi  J'ioìt 

,  tIuÌ  Ao^i’*t1os  AtvójSaf^^o!  iXtfSi  ,  tIuj  hd  Ki'  Ku\Aei  nnptfiotnov  AvTinvUf 

Ajoìaoi  0  A'pla!  vói,  •ar^o'yoto!  ihi' Kai'crajos ,  Delie  due  jigìmoìe  rimafe  d’ Antonio-,  e  d'Ot- 

taiiia  ,  una  la  prefe  per  moglie  Dominio  Enobarbo ,  l'altra  celebre  per  one/ià,  e  per  belk'^- 

Xa  ,  DruJ'o  figliuolo  di  Livia -,  e  fighaftro  d‘ Auguflo  .  Dal  qual  luogo  fi  raccoglie  ,  che 
quella  Antonia  era  d’una  faraofi  bellezza  ,  quantunque  le  fattezze,  che  fi  ravvifano  in 

quello  marmo,  non  fiano  cotanto  eccellenti ,  forfè  perchè  è  rapprefentata  alquanto  d’età. 

E’  molto  notabile  l’acconciatura  della  tefta,  e  le  quattro  trecce,  che  le  ricadono  dal  col¬ 

lo  filile  fpalle .  Due  medaglioni  coll’impronta  di  ella  fono  nel  Mufeo  (8)  Fiorentino  , 

fopra  de'  quali  fi  può  vedere  quello,  che  ne  dice  l’erudito  Sig.  Propello  Gori,  il  quale 

porta  quivi  un’ifcrizione  appartenente  a  quefta  Antonia  Augnila  .  Il  nollro  fi-ultore  1  ha 

fcolpita  con  una  corona  d’alloro,  o  d’ulivo  in  capo,  per  quanto  fi  comprende  dalle  foglie,  e 
dalle  coccole ,  o  bacche  tra  effe  foglie  melcolate ,  le  non  fono  ulive.  E  appunto  nel  rovefeio 

d'uno  de’  due  menzionati  medaglioni  è  una  sì  fatta  corona.  La  telladi  quell’Antonia  è  bel- 
lifsima  in  Galleria  del  Granduca  di  Tofeana,  ed  è  antico  anche  il  bullo  con  un  poco  di  velo 

mirabilmente  fcolpito  ,  ed  ambedue  quelli  marmi  ralTomigliano  puntualmente  le  me¬ 

daglie,  nel  rovefeio  d’una  delle  quali  lì  ravvifa  una  fertimina  pur  velata  col  firapulo  in 
mano,  riportata  dal  Mezzabarba ,  e  dal  Vaillant  .  (p) 

TAVOLA  IX. 

GERMANICO. 

OUefto  Eroe  ,  al  pari  di  quallìvogh’a  degli  antichi  Romani ,  valorofo ,  ed  egregio lu  figliuolo  de’  mentovati  Antonia  Minore ,  e  di  Drufo ,  e  oltre  elfere  celebre 

perle  belle,  e  fingolari  doti  dell’animo ,  fu  anche  commendato  per  l’ellerna  bellezza  del 
corpo:  (io)  Omnes  (dice  Svetonio)  Germanico  corporis,  animiqtie  virtutes,  iy  quanta! 

tiernini  cuiquam  contigijfe  fatis  conftat ,  Formzm  ,  (y  fortitudinem  egreqiam  ,  inginium  in 

utroque  eloquentia  ,  doBrinaque  genere  pracelkns  :  benevolentiam  ftngularem ,  concilianda- 

que  bominum  gratile  ,  ac  promerendi  amoris  mirum  ,  O"  efficax  ftudium .  form.e  rnintis 
congruebat  gracilità!  crurum,  fed  e  a  quoque  paullatim  repleta ,  affldua  equi  veHatione  poft 
cibiim.  Hoflem  cominm  /ape  percuftt .  E  in  tal  guifa  feguita  per  molti  capi  con  fimili , 
c  maggiori  elogj  ;  talché  fi  vede  quanto  folle  ragionevole  quella  popolare  acclamazio¬ 
ne:  Salva  Tdoma ,  falva  Patria  ,  falvu!  eft  Germanica!  .  E  chi  lo  paragonava  con_. 
Alelfandro  Magno,  non  tralafciava  di  far  memoria  anche  delia  bellezza  del  corpo,  nella 
quale  amendue  erano  riguardevoli .  Quindi  Tacito  (rr)  lafciò  fcritto  :  Et  erant  qui. 

FOR- 

CO  Sveton.  in  Claiid.  cap.  i. 

(2)  S/eton.  in  Caiig,  cap.  2j.  Tacit.  Annal.  libr. 
r.  &  2. 

(j)  Pltn.  Hirtor.  libr.  7.  cap.  ip. 
C4)  Val.  Max.  libr.  4.cap. 

(y)  Fiutare,  in  M.Ant.  p.  995-, 

(<))  Tacit.  Anna!.  libr.  4.  cap.  4. 

(7)  Plut.  in  Vit.  M.  Anc.  p.  995-. 

(S)  Mu(.  Fior.  Tom.  4.  Tab.  v  n. 

C9)  Vailljnt.  Numirm.  Imperar. 
(10^  Sveton.  inCaiig. cap.  3. 
Cm)  Tacit,  Annal.libr.  2.  cap.  73. 
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FORMAMj  cetatem ,  genus  mortis ,  ob  proqìnquitiitem  etiam  ìocorum ,  in  qtiìbus  interiit ,  Ma¬ 

gni  Alexandri  fatis  adcequarent .  ISLam  utrumque  corpore  decoro  ,  generi  infigni  ;  e 

tutte  le  fattezze,  e  l'afpetto,  e  la  fifonomia  formavano  un  volto  in  tutto  contrario  a_. 
quello  di  Tiberio  per  atteftato  del  medefimo  Iliorico  (i)  :  Juvsni  civile  ingenium  , 

mira  comitas  ,  O’  diverfa  a  Tiberii  firmme.  ,  vultu  ,  adrogantibus  ,  (j  obfcuris  .  E 

Zonata  fcrittor  Greco  ,  benché  di  tempo  più  baffo  ,  anche  egli  accenna,  che  Germa¬ 

nico  alle  virtù  dell’animo  aggiungeva  il  pregio  d’efferben  fatto:  (2) KAaio-ti!  pit  yìf  ri 

cHqtx,  afisDs  m'  TBi  4''X”  “P"  •  'Poiché  era  belìo  di  corpo,  e  ottimo  d’animo  .  AvxzcRTno 

molto  più  a  lungo  ragionato  di  quello  valentuomo,  fe  Vellejo  per  adulare  il  mal  ani¬ 
mo  di  Tiberio  contro  di  effo  Germanico ,  non  aveffe  così  parcamente  parlato  di  lui , 

quantunque  il  richiedeffe  la  fua  iftoria .  Non  è  però  ,  che  egli  ne  diceffe  male,  come  fem- 

bra  da  quelle  parole  (3):  Olio  quidem  tempore,  ut  pkraque  ignave  Germanicus,  ita  Drujus  ij‘c. 
prifca,  antiqtiaque  Je-veritate  ufus ,  ancipitia  [ibi  tara  re,  qttàm  exempio  perniciofa,  (j  bit 

ipfis  militum  gìadiis  ,  quibus  obfejfus  erat ,  obfidentes  c  éfiuit .  Poiché  chiaramente  fi  dee 

leggere:  pìeraque  gnave  ,  come  con  faide  ragioni  moflra  il  Boccierò  nelle  note  a  que¬ 

llo  palio  centra  lo  Schegiuo  .  L’effigie  di  quello  grand’uomo  fi  ha  anche  nelle  medaglie, 
benché  rariffirae  col  folo  fuo  ritratto  j  e  quanto  a  quelle  di  prima  grandezza  fono  piu 

che  rariffime,  poiché  non  fe  ne  trovano.  'Trovanfi  bensì  medaglie  con  la  tefla  di  Ger¬ 
manico,  e  quella  di  Drufo  per  rovefeio,  particolarmente  delle  Colonie,  per  la  liima ,  che 
avevano  di  lui  le  Provincie . 

TAVOLA  X. 

AGRIPPINA 
MOGLIE  DI  GERMANICO. 

Quello  bullo  llimabile  pel  lavoro  é  tutto  d’un  pezzo  ,  e  il  panno  in  ifpecie  é  la¬ vorato  mirabilmente  .  -Rapprefenta  Agrippina  figliuola  di  Marco  Agrippa  ,  Cj 

di  quella  Giulia  (4)  ,  che  fu  prima  moglie  di  C.  Marcello  ,  poi  di  M.  Agrippa  ,  e  fi¬ 

nalmente  di  Tiberio,  e  che  era  figliuola  d’Augullo,  e  di  Scribonia.  Quella  Agrippina 
fu  madre  di  Gahgola,  di  Drufo  ,  e  di  Nerone  ,  (  fatti  morire  da  Tiberio  )  di  Livia  , 

di  Drufilla,  e  d’an^altra  Agrippina  maritata  a  Claudio,  e  madre  dell Imperador  Nero¬ 
ne.  Perlochè  Germanico  lleffo  in  fin  di  morte  dice  preffo  Tacito  (5).-  Oftendite  popuìo 

iPomano  divi  Augnili  neptem,  eamdemque  conjugem  meam  :  numerate  [ex  liberos  &c.  Tra 

le  medaglie  Greche  di  Caligola  abbiamo  il  ritratto  di  quella  femmina  ,  dalle  quali  fi  è 

riconofeiuto  quello  bullo  ,  perché  de’  medaglioni  non  fe  ne  trovano  ,  ma  bensì  dell’ 

altre  medaglie  .  Trovali  anche  in  un  marmo  l'epitafijo  di  effa  preffo  il  Grutero  {6)  , 
portato  anche  dal  Patino  (7)  con  qualche  mancanza  : OSSA 

AGRIPPINAE.  F.  M.  AGRIPPAE 

DIVI.  AVG.  NEPTIS.  VXORIS 

GERMANICI.  CAESARIS 

MATRIS.  C.  CAESARIS.  AVG. 

GERMANICI.  PRINCIPIS 

Di  effa  dice  Tacito  (8)  ,  che  era  un  poco  calda,  e  rifentita,  e  che  ebbe  di  gran 

brighe 

(i)  lacii.  .'\iinal.  libr.  i.cap. 
(2;  Zonar.  Anna!,  libr.  ro.  pag.584.  edit.  Regiie. 
(^)  Vellejo  libr.  2.  cap.  125. 
(4)  Sveton.  in  Calig.  cap.  7. 

(5)  Tacit.  Anna!,  libr.  2.  cap.  71. 
(5)  Gruter.  Infcript.  pag.  2^7.  num.  4. 

(7)  Patin.  Imperai.  Nuinilm.  p.  68. 
(8)  Taci:.  Annal.  libr.  -i.cap.  ̂ 5. 
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brighe  con  Livia  moglie  d’Augufto,  ma  che  con  la  virtù  fi  temperavai  Acceiebmt  vih‘ hebves  offenfiones  novercalìbus  Livia  in  Agrippinam  ftimalis ,  atque  ip/a  Agrippina  pania  coni- 
woticr ,  nifi  quod  caftitale ,  iy  mariti  amore  quamvis  indomitum  animum  in  bonum  vertebat , 

TAVOLA  XI.  E  XII. 

CALIGOLA. 

La  natura  diede  a  quello  fceleratiffimo  Imperadore  una  forma  d'afpetto  dimoflra- trice  dei  peffimo  animo  fuo,  nido  di  tutti  i  vizi  più  pellilenti,  edannofi  aH'uman 
genere  .  Ecco  come  celo  defcrive,  anzi  ce  lo  dipinge  Svctonio(i):  Statura  fuit  emi¬ 
nenti,  pallido  (o  fecondo  alcuni  tetti)  expaHido  colore,  torpore  enormi,  cracilitate  ma- 
xiM.A  ctRvicis  ,  iy  criirtim  :  (y  oculis  ,  (y  temporisus  concavis  :  fronte  lata  et 

•TORVA,  caplUo  rato,  ac  circa -verticem  nulla  ,  hirjhttis  cetera  .  Qtiare  tran  fiunte  eo,  prof- 
picere  e  fiuperiore  parte,  aut  omnino  qaacumqtte  de  caufa  capram  nominare  ,  crimincjiim, 
iy  exiliale  habebatm  .  vultum  toero  natura  hor.rid'j.m  et  tetro, vi  ,  etiam  ex  induftria 
tfferabat  ,  componens  ad  fipecuhm  in  omnem  terrorem,  ac  formidinem  .  Tale  appunto  è 
quello  noftro  butto  Capitolino,  laonde  daircfprimere  maravigliofamente  tutti  quelli-  ca¬ 
ratteri  fopra  deferirti,  pare  fcolpito  fu  quella  deferizione,  o  quella  deferizione  fatta  con 

quello  butto  avanti  agli  occhi,  tanta  c  l’uniformità  di  quello  con  ella,  avendo  il  collo fottile ,  e  gli  occhi,  e  le  tempie  incavate  ,  e  la  fronte  torva,  e  con  un  brutto  ,  e  tetro 
fopracciglio .  11  che  aveva  accennato  eziandio  Seneca  (2)  con  dire,  che  :  Tanta  iUi 
pallori!  injaniam  ̂ eftantis  jeeditas  erat  ,  tanta  ogulorum  sue  fronte  anili  latentium 
T  ORVITAS,  tanta  capiti!  deftitiiti ,  (y  emendicatis  capi Hii  afperfi  deformità!  ■.  adfice  bhfiefiam 
feti!  cervicem ,  ìy  exilitatem  crurum,  (y  enormitatem  pedum  .  La  qual  deferizione  di  fat¬ 

tezze  corrifponde  in  tutto  alle  paroie  addotte  di  Svetonio  ,  a  cpacW’expalhdo  colore ,  e 
a  quel  gracilitate  max:ma  cervici! ,  (y  crurum  ;  al  capillo  raro  ,  e  fopra  tutto  a  quel 

fronte  torva ,  tal  che  fembra ,  che  l’uno  abbia  copiato  l’altro  -,  ma  il  vero  è ,  che  Sene¬ 
ca,  e  li  fcultori  ebbero  davanti  l’originale  .  Da  co\ae.S emendicatis  capiUis  fembra,  che  fi 
polla  raccogliere ,  che  talvolta  egli  portalfc  i  capelli  pofticci  alla  guifa  delle  noftre  par¬ 

rucche  .  Per  quello  forfè  i  'Pulchros ,  ̂y  cornato!  ̂ yc.  occipitjo  rajo  deturpabat  j  come  dice Svetonio,  (3)  e  per  quello  fece  uccidere  il  figliuolo  di  Fattore;  Munditiis  ejus,  iy  cultiovi- 
bus  capilli!  off  enfi.!! ,  al  riferire  di  Seneca.  (4)  Tutto  ciò  concorda  con  quello  ,  andatene’ 

bordelli  cap'dlamento  celatus,  iy  vefte  lunga  (y)  per  non  elfer  conofeiuto.  Quello  cipiglio  non 
era  come  quello  d’Agrippa,  che  fpirava  una  maeftofr  ,  c  fignorile  feverità  ,  ma  in  quello  di Caligola  fi  leggeva  con  orrore  una  fierezza  crudele,  che  diraoftrava  elfer  vero  quel,  che  dilfe 
il  medefimo  Seneca  (fi):  Torfirat  per  omnia, qm  in  rerum  natura  trijhjfima  funt,  fidiculis,  ta- 
bularibus,  ecuko,  igne ,  vultu  suo  .  Per  efprimere  quel  color  pallido  fi  valfe  pcravventura  il 
nollro  fcultore  del  marmo  bafalte  di  color  ferrigno,  c  duro  quanto  altro  mai .  Tuttavia  que- 
fìa  tetta  c  sì  eccellente,  che  non  fi  troverà  forfè  in  tutta  quella  preziofa  raccolta  di  tette 
imperiali,  dii  la  fuperi  di  perfezione  di  lavoro  ,  e  tanto  più  è  pregevole  ,  quanto  che 

e  tutta  d^un  pezzo  col  bullo.  E  d’una  ftelfa  ftupenda  maellria  ù  anche  l’altro  bullo 
pollo  qui  al  num.  x  1 1 .  di  marmo  Parlo  ,  che  pure  è  tutto  d’un  pezzo  .  Quantunque  fotte 
un  molilo  detellabile  di  crudelt.a,  e  d  ogni  piu  brutto  vizio,  nato  per  dilonorare  l’uman 
geneie  ,  (7)  e  perciò  degnilfimo  d  una  eterna  oblivione  ,  pure  non  ottante  fi  trovano  de* 
luci  ritratti;  forfè  perche  latti  al  principio  del  fuo  impero,  quando  era  diverfo  tanto 

da 

CD 
(D 

C?) 

(.4) 

Sveton.  in  Culig.  cap.  jo. 

Sencc.de  Confìant.cnp.  i8. 
Svcc.  ivi  cap. 

Sen.  De  ira  libr,  2.  cip.  5?, 

CyD  Svet.  in  Cslig.  cap.  A 1 . 
(6)  Sv’ncc.  OeiraJifar.  j.cap.  19. 

C7)  1.0  ilenb  De  Coalbl.  ftd  Polybi  verfb  iJ  fine  . 
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Ja  quello,  die  poiriufcì,  e  perdo  applaudito  dal  popolo,  che  gli  decretò  vari  onori,  come 
icrive  li  inedelimo  Svetonio  ;  (i)  o  perche  egli  fece  fare  una  grandilììma  quantità  di  (fa¬ 
tue,  che  rapprefentaffero  la  lira  perfona  ,  e  le  mandò  per  le  città  dell’Imperio,  e  fino 
nel  tempio  di  Gerufalemme  ;  e  inoltre  tolfe  via  le  tefte  a  i  più  famofi  fimulacri  de'  falli 

Dii ,  e  vi  pofe  l'opra  il  fuo  ritratto  . 

TAVOLA  XIII. 

CLAUDIO. 

La  tefla,  che  abbiamo  nel  nollro  Mufeo  di  queffo  m elenio ,  e  fciocco  Imperado- re,  e  perciò  da  tutti  ingannato  ,  e  fchernito  ,  corrifponde  puntualmente  alla_^ 
delcrizione  di  Svetonio  (,2),  che  dicedi  lui:  aucioarrAs  dignitasque  form.e  nm  de 

fmt  "vd  flantì ,  ’vd  fedenti ,  ac  practpue  qmfcenti  .  'N.a>n  (j  pro^ixo  ,  nec  exiH  carpare trai,  iyfpecie^  canitieque  pulirà ,  onms  CEAViasur,  Cisterum  (y  ingredientem  deflitiid/ant 
pfphtes  minus  firmi ,  (j  remijfe  quid  ve!  feria  agentem  multa  dehoneftabant  ;  ri/tis  inde- 
cens;  ira  turpior ,  fpumante  rida  ,  humentibtts  nanbus-.  pìeRra  linguee  titubantia  ̂   capuT- 
QUE  cumjemper^  tum  in  quantuiocumque  ablu  lael  maxime  i-iiemulum.  Le  quali  parole  fu¬ 
rono  con  molto  propria  efpreffione  così  tradotte  dal  Cavaliere  Fra  Paolo  del  Rollo  : 

Fa  d'afpetto  ,  e  prefenxa  'venerabile,  e  d’ autorità  cosi  jìanda  ritto ,  come  a  federe  ,  ma 
fopra  tutto  quando  fi  ripoja-va,  peri iocihè  egli  era  grande  di  perfona ,  e  affai  companfcen- 
te.  Era  canuto,  e  di  bella  apparenza:  awe-va  il  collo  gr  offa  :  ma  nello  andare  alcuna 
molta  le  congiunture  delle  ginoci  hi  a,  effrndo  deboli ,  fe  gli  fiaci  avano  fotta.  E,  quando  aveva 

a  trattare  cofa  alluna  d'importan%a  ,  ovver  piaiemole ,  ibe  ella  fi  f offe ,  perdeva  per  molti 
rf petti  affai  di  grafia  ,  pertiocibè  '/  ridere  non  f'e  gh  avveniva,  e  nell' addir  ai  fi  affai  più 
chsforme  ,  menendogh  la  Jchiuma  alla  bocca  :  gocciolamagH  il  nafo  :  tartagliava  coda  lin¬ 
gua  :  ameva  ordinai iamente  il  parietico  nel  capo  ,  ma  più  quando  egh  era  in  colai  gufa 
adihrato  in  ogni  Juo  mimmo  mommento  ;  la  qual  traduzione  c  molto  elegante,  ma  non 
in  tutto  fedele  .  Nella  Galleria  del  Granduca  il  bullo  di  quello  Imperadore.  rapprelen- 
tandolo  peravventura  pm  vecchio  ,  dimoHra  anche  più  la  nielenfaggine  ,  nella  guila  della 
pittura,  che  ce  ne  fa  Giovenale  (3)  in  quei  veri!: 

. Minus  ergo  noi  ens  ent  /Agrippina 

Boletus ,  fiquidem  uniiis  praiordia  preffit 

ÌUe  finis ,  TREMULUMQUE  CAPUT  deficndere  jujfit 
In  icelum  ,  iy  longa  manantia  cabra  saliva  , 

parendo  veramente,  che  quella  tella  tremi,  e  che  dalla  bocca  le  coli  la  faliva  ;  fic- 

come  a  quella ,  che  è  in  Campidoglio ,  quale  è  d’una  maellria  di  gran  lunga  più  ec¬ 

cellente,  ed  hall  bullo  antico ,  e  d’eccellenza  uguale.  Al  medefimo  tremare  della-, 
tetta  allufe  Seneca ,  (4)  quando  fcherzando  dille:  N.untiatuc  Jovi  venijfe  quemàambonce 

jiatura  ,  bene  laniim  :  nejcio  quid  illurn  minar:  3  affidue  enim  caput  movere  ,  pectem 
dcKtrum  trabere .  E  poco  appreffo  : 

. quee  gens  mobile  eduxit  caput 

Edtfjere . 

E  fe  inoltre  dice,  che  era  canuto,  facendolo  morto  di  felfantaquatti'o  anni  ,  e_> 
che  era  di  ftatura  alta,  concorda  col  prohxo  corpore ,  e  col  canitie  puhhra  di  Svetonio. 

E  non  folo  era  paralitico  nel  capo ,  ma  anche  nelle  mani ,  dicendo  Io  fteflo  Seneca  , 
E  dove 

(i)  Sm.  ivi  cap.  22. 

C»)  Sveton.  cap.  30.  in  ClauJ. 
(5)  Giov.  Sai.  6.  V.  620. 

(4)  Sen.  de  Morte  Ciaud. 
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dove  finge,  che  egli  condanni  rcdicolofamente  a  morte  la  FebbVe  (i):  Vie  autem  Febrim 

duci  jubebat f  iìtù  'ielìu  soluti  manus,  iy  ad  hoc  unum  satis  firm*  ,  (juo  decollare  ho- 
tnines  foìebat .  E  forfè  farà  fiato  fiorpiato  da  qaefio  malore,  e  dalla  podagra  in  tutto  il 

corpo  ,  e  perciò  foggiunge  lo  fteffo  :  Ridete  corpus  e]as  diis  iratis  natum  ,  e  poco 

apprefib  ;  haque  quamvis  padapricus  ejfet  iyc.  Ma  molto  più  fiorpiato  era  nella  mente 

quello  indegno  figliuolo  di  Drufo  (2),  e  nipote  di  Livia,  il  quale  infelicemente  regnò, 

e  più  infelicemente  morì,  avvelenato  dalla  moglie  Agrippina  con  un  fungo  (3). 

TAVOLA  XIV. 

MESSALINA, 

DI  quefia  femmina,  famofa  per  le  fue  impudicizie ,  e  vero  mofiro  di  libidine,  ab¬ biamo  il  ritratto  tra  le  medaglie  delflmperador  Claudio,  di  cui  fu  la  quinta- 

moglie.  (4)  Sono  bensì  affai  rare  quelle  medaglie  di  qualfivoglia  metallo  ,  e  forma. 

Il  Vaillant  ne  porta  una  di  Colonia  ,  che  egli  crede  di  Corinto,  e  una  lo  Spanemio 

(;)  nelle  note  a' Cefari  di  Giuliano.  Ella  c  appellata  Valeria  Meflalina,  e  fu  figliuola 
di  Barbato  Meflala.  Fu  fatta  ammazzare  da  Claudio  (6)  ,  o  piuttofio  da'  fuoi  Liberti 
per  le  lue  fcelleraggini ,  e  per  avere  fpofato  pubblicamente  C.  Sdio,  elfendo  ancor  vivo 

Claudio.  E  da  notarli  non  folamente  Tacconciatura  de'  capelli  cotanto  ordinatamente 

dilpolli  ,  ma  anche  1  ornamento  fopra  di  efiì  di  quei  nafiri  ripiegati,  chemollrano  l'ani¬ 
mo  effeminato,  e  perduto  negli  amori  fcellerati  di  tanti  adulteri,  de' quali  fa  menzione 
Giovenale  (7)  in  quei  veri:  ; 

. elige  quidnam 
S uadendum  ejfe  putes  1  cui  nueere  caesaris  uxOR 
DEs  riNAT  ;  optimus  hic ,  (j  fortijfmus  idem 

Gentis  patri  eia,  rapi  tur  mifer  extinguendus 
Mess/Uin.*;  oculis . 

Ma  piu  fieramente  lo  fteffo  Satirico  (8)  morde  altrove  l'infaziabile  libidine  di  quella  in¬ fame  donna  : 

. dormire  ’virurn  quum  fenferat  uxor , 
yìtja  Palatino  tegetem  praferre  cubili , 
Tf/twc’re  «offarMw  meretrjx  augusta  cucullos , 
Vinquebat  comite  ancilla  non  amplius  una, 
Sed  nigrum  flavo  crinem  abfcondente  galero, 
Intra-Vit  cahdum  veteri  centone  lupanar  ; 

con  quel  che  fegue  ,  da  tacerli  per  conveniente  modeftia.  L’ifteffo  dice  Tacito  (D  »  e 
riinio  C:o)  con  altri  fatti  piu  Iporchi.  Tuttavia  le  furono  eretti  bulli ,  e  ftatue ,  ma— 
il  Senato  le  fece  atterrare  :  Juvitque  obli-vionem  ejus  Senatus  ,  cenfendo  nomen  ,  (y 
EFFiGiFS  piiivATis  ET  PURLicis  Locis  DIV10VENDAS  ;  come  dice  Tacito.  (ii)Qjiindi  é  più 
{limabile  quello  bullo  per  la  fua  rarità;  in  quella  guifa  che  fi  c  detto  effererare  le  meda¬ 
glie,  perche  per  atteftato  del  Vaillant,  J  enatus  auHoritatisfua  adbuc  nimium  fludiofus , Imperatorurn  uxoribus  nummos  non  dedicabat  .  (12) 

TA- 

(0 (A 

C3) fa) 

Cs) 

1.6) 

Sen. ivi . 
Dion.  Stor.  libr.  6o.  p.  66^. 

Sveton.  in  Oaud.  cap.  44.  e  PUn.  Hiftor.'libr.  22 
cap.  22.  e  Dion.  Iftor.  Jibr.  60.  p.  6S8. 

Svet.  in  Claud.  cap.  26. 
Spanem.  Les  Cefar.  p.  5?. 
Dion.lrtor.  libr.  60.  p.  6S6. 

(y)  Giov,  .Sat.  IO.  V.  329, 

Cs)  Lg  ftcnb  Sat.  6.  v.  116. 
(9)  lacit.  Anna!.  libr.  xi.  ver/b  il  fine . 
Ciò)  Din.  libr.  io.  cap.  65. 

Ci  0  Tacit.  ivi . (12)  Vaillant  Numifm.  Colon,  p.  1 1  r.  E  Numifm.  lai- per.  Grajc.  p.  14, 
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TAVOLA  XV. 

AGRIPPINA 
MOGLIE  DI  CLAUDIO. 

DI  marmo  bianco  c  quello  nobii  buflo,  riguardevole  pel  lavoro  dello  fculcore ,  e rapprefenta  la  fcellerata  Agrippina  feda  moglie  di  Claudio,  e  infieme  nipote, 

fpolàta  da  lui  dopo  efferfi  disfatto  (i)  della  libidinofillìma  Mefsalina.  Ella  era  figliuola 

di  Germanico,  e  della  nipote  d’Augullo  detta  parimente  Agrippina.  Fu  madre  dell’ 
Imperador  Nerone  degno  figliuolo  d’una  tal  genitrice,  crudele,  sfrenata,  ambiziofa,  e 
rapace.  Fu  prima  fpofata  a  Paffieno  Crifpo,  e  poi  a  Gneo  Domizio  Enobarbo  padre 
di  Nerone.  Era  forella  di  Caligola,  con  cui  ebbe  un  infame  commercio  carnale;  don¬ 

na  divorata  dall'ambizione  di  regnare,  e  perduta  dietro  alle  libidini  ,  con  le  quali  tirò 
nella  rete  del  fuo  amore  eziandio  Claudio  ,  benché  fuo  zio  :  t^erum  ìUecebris  /Agrip¬ 

pina,  Germanici  fratrie  Jui  filia  ,  per  jiis  ofeuh,  hìanditiarum  occaftones  pellebius  in 

amorem,  Jubornavit  proximo  Senati! ,  qui  cenferet ,  cogendum  fe  ad  ducendum  eam  uxo'em , 

quafi  reipubìica  maxime  intereffet  ,  come  fi  ha  in  Svetonio  (1)  ;  e  lo  ftefifo  afferma 
Dione  (U  e  Tacito  (4I  e  Zonata  (f). 

E  il  potè  agevolmente  fare ,  perchè  di  bell’afpetto  :  Kiq'  kìau  ,  come  dice 
lo  fleffo  Dione,  (6)  e  come  fi  ravvifa  in  quello  marmo  .  Con  quefta  malnata  bellezza 

fpuntò  un  matrimonio  fin  d'allora  reputato  illecito,  anzi  in  ella  tanto  fi  confidò,  che 
credè  di  guadagnare  Nerone  fuo  figliuolo  con  un  orribile  ,  e  inaudito  incedo  .  Tra¬ 

dii  Cìievius  ardore  retinenJa  /igrippinam  potentue  eo  ufque  pro-veblam ,  ut  medio  diei ,  quum 
id  temporis  Nero  per  vinum,  (j  eptdas  iualejieret ,  ojferret  fe  /apius  temulenio  lomptam, 

fy  ineefto  parata>n,  come  fcrive  Tacito  (7) ..  Laonde  non  è  maraviglia  il  vederla  in  que¬ 
llo  budo  rapprefentata  di  così  bello  afpetto  ,  e  con  la  chioma  così  ben  acconcia  .  Que- 

da  Agrippina  fi  didingue  dalla  madre  pel  titolo  ,  che  ella  ebbe  d'Auguda ,  che  non_. 

poteva  competere  all'altra  moglie  di  Germanico,  la  quale  fu  folamente  appellato  CV/fire . 

TAVOLA  XVI.  E  XVII. 

DUe  budl  di  marmo  di  quedo  crudelidìmo  Imperadore  abbiamo  ne!  nodro  Mufèo; il  primo  è  di  marmo  rozzo ,  e  di  forma  quafi  cololfale  ,  che  lo  rapprefenta  giovane, 

lenza  barba,  e  di  faccia  giojale,  e  quafi  dimodratrice  d’un  animo  ben  compodo,  fic- 

come  egli  fu  da  prima  un  ottimo  Principe,  benché  di  poi  divenne  pedìmo.  Ma  l’altro  è 

fiero,  eminacciofo,  e  colla  barba  full’edremità  delle  guance,  dove  comincia  a  fpuntare 

la  prima  lanugine.  Sopra  la  dedra  di  efie  guance  ha  una  mac’chia  ,  che  fembra  una  re- 
daurazione,  ma  corrilpondente  totalmente  alla  deferizione,  che  della  effigie  di  quedo 

Imperadore  lalciò  Svetonio  (8),  dicendo  .•  Statura  fuit  pane  ju'ìa,  torpore  ivmculoso  ,  (y 

FOEDo:  Juffìavo  capil/o  :  'vuhu  pu!  hro ,  magie  qtiam  venufto  .  Qu  Iti  bellezza  poco  gra- 
ziofa  apparifee  chiaramente  nel  primo  di  quedi  due  budi .  Segue  lo  dello  autore  :  (p) 

Oi  u- 

(i)  Dion.  Stor.liHr.  6o.  jiaii.  636. 

C2)  Sveton.  In  dauci,  cap.  26. 

(3)  Dion.  Iflor.  libr.  60.  p.  686. 

(4)  Tacit.Ann.  1 2.  cap.  5.  cd'z.  ci’ Anifl.  léSj.inS. 
(j)  Zonar.  Ann.  libr.  4.  pag.  iSj.  cu.  Kog. 

(6)  Dione  ivi  , (7)  Tacit.  Anna!,  libr.  4.  cap.  2. 
(S)  Svet.  in  Neron.  cap.  5  I. 

(tj)  Svet.  ivi. 
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Oculis  CicfÙ!  ,  ij  htheùortbus  ■.  cer'vice  obefa:  'ventre  pnjeSo  :  gracìHìmis  crurìbus  \  'vale- 

tutime  ptofpera  iyc.  Circa  cuhum  babitumqiie  adeo  prudem  ,  ut  comam  fimper  in  gradus 

formatam ,  peregrinatione  Achaja  etiam  pone  verùcern  fummiferit  .  In  amendue  i  badi  , 

e  in  altri  eziandio  di  varj  Mul'ei,  come  di  quello  del  Granduca,  ed  anco  nelle  meda¬ 
glie,  fi  ravvila  quella  affettata  accomodatura  di  capelli ,  per  altro  biafimata  in  uni- 

verl'ale  da  Quintiliano  ( i)  ••  Nt  intonfiun  caput,  No^r  in  gradus  ,  atque  anulos  totum 
(omptiim-,  qmm  in  eo,  qui  fe  non  ad  ìiixuriam ,  ac  hhidinem  referat ,  eadem  fpeciofiora  quo¬ 

que  fint ,  qua  boneftiora .  Si  affatica  molto  il  Salmafio  (i)  in  ifpiegare  quelle  parole  :  Co¬ 

mam  in  gradtis  formatam  ,  e  certo  molto  eruditamente,  ma  fenz’altro  più  chiaramente 
fi  vede  da  quelle  fculture  .  Quello  luogo  di  Svetonio  fu  con  molta  eleganza  tradotto 

nel  fuo  volgarizzamento  Tolcano  di  quefto  Storico  dal  mentovato  Cavaliere  Gerofo- 

limitano  Fra  Paolo  del  Rollo  in  quella  guifa  .■  Fu  di  ftattira  ragionevole  ,  a'vea  le 

fami  brutte ,  e  lentigginofe  :  i  capelli ,  che  pendevano  di  colore  nello  ’mpagliato  :  il  vol¬ 
to  più  bello  ,  che  graziato  :  gli  occhi  erano  a^xurri ,  e  alquanto  grojjetti  .  Aveva  il 

collo  grojj'o  :  era  panciuto  ,  con  le  gambe  fotlihjfme  .  Fu  di  buona  e  fdna  compiefftone 
Cj'c.  Qtianto  alla  portatura  ,  e  ornamento  del  corpo  fu  in  modo  dijfoluto  ,  che  porta¬ 

va  Jempre  la  ̂a^-^era  crefpa  ,  e  ondeggiante  ,  e  quando  egli  andò  in  Aca'ja  ,  fe  la 
ripiegò  infno  prefjo  al  cocuttxo^o  •  In  quelli  bulli  ,  che  fono  fatti  avanti  il  fuddetto 

viaggio  ,  i  capelli  non  fono  gettati  in  dietro,  ma  calcanti  fulla  fronte.  Benché  i  Ro¬ 

mani  riguardauero  coftui  come  un  mollro  di  crudeltà  ,  tuttavia  non  lafciarono  di  ef- 

porre  in  pubblico  le  lue  immagini  ,  e  Otonc  non  lo  impedì ,  anzi  il  permife  fe¬ 

condo  Plutarco  ( 3 ) ’•  Kct'  tanv  Guioint  el;  Tovptp^ìt  A  ty-.u\uei, 
E  al  credere  di  Tacito,  (4)  egli  raedefimo  pensò  di  rimettere  in  effere  le  memorie  di 

elio  Nerone,  che  erano  Hate  atterrate  :  Creditus  eft  etiam  de  celebranda  N.eronts  me¬ 

moria  agitavifje ,  fpe  vulgum  aliti  iendi  (y  fuere ,  qui  im.agines  neronis  proponerent  g  o 

come  altri  leggono;  reponerent .  Quello  noflro  fecondo  bullo  pare,  che  abbia  la  lanu¬ 

gine  un  poco  troppo  lunga  full’ellremità  delle  guance,  e  fotto  il  mento,  ma  ciò  cor- 
rifponde  appunto  con  la  verità  iftorica  ;  perchè  narra  Svetonio,  (5)  cheeffendo  andato 

Nerone  a  vifitare  una  fua  zia  inferma:  llta  tractans  lanuginem  ejus  ,  ut  ajfilent  jam 

grandes  nata  (come  leggono  alcuni  Critici)  per  blandttias  forte  dixifjet  :  Simulhancex- 

cepero,  mori  volo-,  converfus  ad  proximos  ,  cqnfe/iim  fe  pofiturum  velut  irridens  ait  .  Tal¬ 
ché  fe  Nerone  avea  la  lanugine  in  guifa,  che  fi  poteva  tramare,  cioè  palpare,  e  ma¬ 
neggiare  ,  e  fe  egli  era  in  grado  di  farfela  tagliare,  e  fe  follo  domandò  di  tagliarfela  , 

o  raderfela,  per  dar  crudelmente  a  vedere  alla  fua  zia,  che  poteva  pur  morire  a  fuo  agio, 

è  legno  evidente,  che  dovea  elfer  molto  lunga  .  Del  rello  è  d’uopo  dire  ,  che  aveffej 
anche  quella  fifonomia  fiera  ,  che  fi  ravvifa  in  quella  tella  ,  perchè  tale  era  quello 

fchiavo  di  Ponto  ,  che  fi  fpacciava  per  Nerone  poco  dopo  la  fua  morte:  torpus  infì- 

gne  oiiilis,  comaque,  (j  torvitate  vultus,  dice  di  lui  Tacito,  (tr)  dopo  aver  detto, 
che  fomigliava  quello  Imperatore . 

TA- 

<.!)  Qmnt.  Pad.  libr.  12.  cap.  IO. 

(2)  Salm.  ad  Sveton.  ivi . 

Q)  in  Otoue  p.  1067- 

(4)  Tacit.  Hiftor.  libr.  1 .  c.  79. 
C5)  Sver.  in  Neron.  cap.  J4. 

(6)  Tacic.  Hiilor.  iibr.  2.  cap.  ioé 
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21 TAVOLA  XVIII. 

P  O  P  P  E  A. 

OUefto  peravventura  è  il  più  fingolar  butto  di  quefta  celebre  raccolta,  poiché  et fendo  tutto  d’un  pezzo,  tuttavia  la  tetta  è  di  marmo  bianco  fenza  una  minima 
macchia,  e  la  vette  è  tutta  venata  come  un  vero  pavonazzetto ,  talché  fi  po¬ 

trebbe  chiamare  un  cammeo .  Parimente  un  butto  di  quefta  Imperadrice  c  in  Galleria 

del  Gran  Duca,  donato  da  Antonio  Cappello  al  Gran  Principe  Ferdinando,  ma  non  è 

d’una  fingolarità  così  rara  per  quello  ,  che  riguarda  la  fpecie  del  marmo,  ma  il  lavoro 
c  bello  ,  e  come  il  folito  delle  fculture  Greche  di  eccellente  maettria  .  Hi  quella  il 

diadema  ,  e  quattro  trecce,  che  le  ricadono  di  qua,  e  di  là  a  due  a  due  ,  laonde  pare 

piuttofto  una  Regina  barbara ,  e  tale  fi  vede  nelle  medaglie  Greche  ,  le  quali  per  altro 

non  fono  comuni .  Quefta  noftra  ha  fopra  la  tetta  un  giro  largo  più  attiri  del  diadema, 

ma  fatto  d’intrecciature  di  capelli ,  i  quali  può  ettere  ,  che  fottero  potticci  per  moftra- 
re  una  maggiore  abbondanza  di  etti,  del  che  fi  pavoneggiavano  tanto  le  femmine,  e  que- 
fla  particolarmente,  che  era  vana  a  un  legno,  che  faceva  ferrare  in  oro  i  giumenti  di 

fuo  fervizio  ,  al  riferire  di  Plinio  ;  (i)  e  come  aggiunge  Dione ,  (i)  le  mule,  cui  ella 

cavalcava  ,  avevano  i  fornimenti  d’oro  ;  e  ogni  giorno  faceva  mugnere  cinquecento  afi¬ 
ne,  e  fi  bagnava  in  quel  latte,  tanta  era  la  cupidigia  di  apparir  bella,  e  delicata,  il 

che  vien  pur  confermato  da  Plinio  ,  (3)  e  da  Giovenale  .  C4)  Ella  era  figliuola  di 

T.  Ollio,  ma  prefe  il  nome  dell’avolo  materno ,  perchè  era  uomo  Confolare,  e  trion¬ 
fale  ,  come  dice  Tacito:  (j)  Erae  in  civitate  Sabina  Poppxa  T.  Oiiio  palre  genita  t  fitì 

nome»  avi  materni  Jumpferat ,  ilìuftri  memoria  Poppai  Sabini  Conlnlari  ,  iy  triumphali 

decere  preefu/gentis  ijc.  Haic  mulieri  iiinbia  aha  fuere  prater  bonelium  animurn  ,  quippe 

mateir  e'jus  /Etatis  si'.e  feminas  pulchri  ruDiNE  supergrissa  gloriano  pariter ,  (y  for- 
MAM  dederat .  Opes  cìaritudini  generis  /nffiiiebant  :  [ermo  lomis,  nec  abjurdum  ingeninm: 

MODESTIAM  PR/EFF,RRE  ,  lajcnia  uti:  rarus  in  pubhcum  egyi'Pjus ,  idque  velata  parte  oris, 

ne  Jatiaret  afpeSlum  ,  vel  quia  fte  decebat  ;  con  quello  ,  che  legue  apprelfo  a  raccontare 

lo  ftelfo  autore  delle  male  maniere  di  quefta  femmina,  maritata  prima  a  Rufo  Crilpino, 

di  cui  ebbe  un  figliuolo  ,  e  pofeia  a  Otone  ,  che  giunfe  dipoi  ,  ma  per  breve  tempo, 

all  Imperio  Romano  .  Ma  quello  fecondo  matrimonio  fu  piuttofto  un  depofito  ,  che_, 

fece  Nerone  di  quefta  femmina  nelle  mani  di  Otone  fuo  confidente  ,  elfendofi  l’ifteffo 
Nerone  di  elfa  fieramente  innamorato  fin  da  quando  era  in  cafa  di  Crilpino  ,  come_> 

dice  Plutarco ,  (6)  e  Svetonio,  (7)  ed  anche  Tacito  (8)  nell’Ittoria,  contraddicen¬ 
doli  per  altro  con  quello,  che  fcrive  in  quello  luogo  degli  Annali,  dove  foggiunge, 

che  Otone  tolfe  dal  fianco  del  marito  Poppea,  allettandola  colla  lua  gioventù,  e  con 

la  galanteria  del  ricco  trattamento,  e  con  l’etter  favorito  di  Nerone,  il  quale  poi  la— 

tolfe  a  Otone,  indotto  dall’avergliela  fentito  tanto  lodare  .  Quanto  alla  bellezza  di  que¬ 
fta  donna,  oltre  al  fomigliar  la  madre,  che  era  belliffima  ,  come  fi  c  intefo  da  Tacito, 

abbiamo  anche  il  teftimonio  del  fuo  marito  Otone,  che  era  folito  (s>)  laudare  formam, 

elegantiamque  tixoris  ,  e  dire  ,  che  la  nobiltà  ,  e  la  bellezza  della  fua  moglie  erano 

vota  omnium,  (j  gaudia  felicium .  Ed  ella  medefima  era  tanto  impazzita  dietro  a  que- 
F  fta 

(i)  Plin.  libr.  33.  cap.  XI.  (6)  Plut.  in  Ga!ba  p.  1061. 
(2)  Dion.  Iftor.  libr.  62.  p.  7  14.  (7^  Sveton.  in  Oton.  cap.  3. 
(33  Plin.  libr.  XI.  cap.41.  e  libr.  28.  cap.  12.  (8)  Tacit.  Hìor.  Jibr.  i.  13. 
(4)  Giovenal.  Sat.  6.  v.  460. Sic.  (93  Tacit.  Annal.  libr.  13.  cap.  45. 
(53  Tacit.  Annal.  libr.  13.45. 
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fta  fua  bellezza  ,  che  viftafì  un  giorno  allo  fpecchio ,  e  non  le  parendo  d’avere  un  vlfo 
a  luo  modo  ,  defiderò  prima  di  morire  ,  che  d'invecchiare  ,  fecondo  che  racconta_. 
Dione  ;  (i)  e  follecitando  Nerone  a  fpofarla  ,  gli  diceva  arditamente:  fi)  Cc/r  diserri 

mipt'us  Juas}  formam  Jciìket  difplkere  ?  E  quella  eccellenza  di  fattezze  fi  ravvili  nel 
noftro  marmo,  che  forfè  farà  flato  fitto  con  altre  flatue  di  quella  Imperadrice,  quan¬ 

do  Nerone  fs)  ebbe  a  impazzare  per  l'allegrezza  ,  che  quella  fua  moglie  gli  partorì 

una  figliuola  nella  Colonia  d’Anzio  ,  dove  egli  era  nato  ,  e  che  perciò  la  dichiarò  Au¬ 
gnila  ,  ed  il  Senato  le  fece  mille  forte  d’onori  con  adulazione  vilifllma  j  benché  avanti 
eziandio  le  erano  flate  erette  delle  flatue  ,  e  poi  demolite,  e  di  nuovo  rinnalzate.  (4) 

Anzi  lo  fleflb  Nerone  ,  che  l’avea  ammazzata  con  un  calcio  ,  fece  ardere  il  fuo  cada¬ 
vere  con  tanta  gran  copia  di  cinnamomo,  o  di  calìa,  che  Pt-rk/  rerum  ajjeverant ,  non 
ferie  tantum  annuo  fcetu ,  quantum  Nero  Vrìnceps  mvijftim  Poppaa  fua  da  concremavs- 
rit ,  come  fcrive  (5)  Plinio  medefimo . 

TAVOLA  XIX. 

SErvio  Sulpizio  Galba  fettimo  Imperatore  Romano  viene  rapprefentato  in  quello  bu¬ llo,  il  quale  benché  difegnato  in  faccia,  ci  lafcia  vedere  quel  luo  nalo  aquilino  de- 
icrittoci  da  Svetonio  (tf)  nella  vita  di  elfo:  Statura  fuk  jufia ,  rapite  praaluo  ,  oru- 
ìis  raruìeis,  adunco  naso  .  Ma  da  chi  oflerva  quello  marmo,  folo  fi  riconofcono  i  difetti 
del  volto  ,  e  non  gli  altri ,  che  aveva  nelle  mani ,  e  ne  piedi ,  e  che  numera  in  appreflo 
Svetonio  (y)  medefimo  foggiungendo  :  ManibuSf  pedtbujque  artkuìari  merbo  rijortif 
firn  ti  s  i  ut  neque  caìceum  perpeti ,  ncque  lihelios  evolvere  ,  aut  tenere  omnino  va/eret  ,  Né 

folamente  avea  il  nafo  aquilino  ,  ma  anche  fchiacciato  ;  laonde  (  8  )  gli  fu  applicato 

quel  verlo  delle  Atellane:  P' cnit  h  sìmlis  a  villa ,  Dalla  filonomia  dell’aquila,  che  avea 
per  quella  forma  di  nafo,  dice  lo  Spon ,  (p)  che  Augnilo  gli  predille  l'Imperio  .  Ma 
non  mi  fovviene  d'avere  letto  ,  (io)  che  né  egli,  né  Tiberio  ,  i  quali  gli  fecero  quello vaticinio,  glielo  facelTero  per  quello  motivo.  Benché  il  fuo  imperio  non  lofle  più  che 
un  lampo  di  fortuna,  che  tolto  dilparve  ,  pur  fi  é  di  lui  trovato,  ma  a  grande  (lento , 
qualche  bullo.  E  vero  che  il  Senato  fece  un  decreto,  che  gli  folle  eretta  una  llitua , 
al  cui  efempio  i  fuoi  beneaffetti  avrebbero  fitto  lo  Hello  ,  ma  Vefpafiano  rollo  abolì 
un  SI  fatto  decreto:  Senatus,  ut  primum  liritum  fuit ,  srATu.iM  galb.e  decreverat  ,  fd 
deiretum  Vejpaftanus  abolevk .  Pure  non  ottante  leggiamo  in  Tacito  ,  (ii^  che  gli  era 
fiata  dirizzata  fino  una  flatua  doro:  in  fugge(ìu,  in  quo  pauìo  ante  aurea  gu.b/e  sta¬ 
tua^  fuevat  ,  medium  inter  figna  Otbonem  coHotant .  Fu  anche  polla  la  fua  immagine^ 

nell  infegne  militari,  dove  fi  folevan  porre  quelle  degli  Dei  ne’  primi  tempi  ,  alle  quali 
fucceffero  dipoi  quelle  degli  Imperatori  improntate  ne’  medaglioni  ,  o  in  altra  guilM  . 
Per  quefto_  Attilio  Vcrgilione  alfiere  della  coorte ,  che  accompagnava  Galba  ,  quando 
vide,  che  i  foldati  venivano  a  dirittura  per  ucciderlo,  tirò  giù  la  fua  effigie,  e  la  buttò 

per  terra  :  P' exillartus  comitantis  Gaìbam  cohonis  (yr.  dereptam  gale.®  imagine»,  filo  af- flixit come  narra  Tacito  .  (tx)  Anche  le  legioni  di  Germania  tirarono  (13)  faffi  al 

fuo 

(1)  Dion.  lllor.  libr.  62.  in  fine  . 
(2)  Tacit.  Anna),  libr.  14.  in  princ. 

Cj)  Lo  flpflb  libr.  ij.  cap.  25. 

C9)  Spon  Recherch.  d^anti'.^.  di(s.  24. 

(io)  Svet.  in  Galb.  cap.  4.  Giuièpp.  Anti’ch.  Giudai’c. 
jihr.  18,  Cap.  7*  Taci’f.  Anna/,  libr.  6.  cap.  20. 
e  Dion.  libr.  57.  p.  5i5.  e  Sifilin.  libr,  64.  p.  728. (4)  Lo  flenb  libr.  14.  cap.  61. 

(5’)  riin.  Hiftor.  libr.  I  2.  cap.  18. 
(6)  Sveton.  cap.  2 1.  in  Galb, 

{7)  Lo  ftelTo  ivi . 

(I I)  Tacit.  Ifìor.  libr.  i.  cap.  36. 

C12)  Tacit.  Iftnr.  libr.  i.cap.41. 
(ij)  Lo  fleflb  ivi  cap.  5j. 

(8)  Svet.  in  Galb.  cap.  ij. 
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fuo  ritratto^,  e  aUri  ne  fpezzarono,  non  giovando  la  forza,  che  fecero  i Centurioni  per 
lalvarli  .  E'  vero  ,  che  dipoi  li  ricercarono  con  gran  premura  per  condurli  a  proceffio- ne  attorno  (i)  a  templi  coronati  di  lauro,  e  di  fiori,  e  che  Antonio  Primo  fotto 
Vefpafiano  (2)  galb.e  mhQmm  dijcordia  temporum  ^  in  omnibus  municipiis  re- 
coLi_  jussit;  pur  non  citante  e  le  dette  cofe,  e  il  fuo  cortiffimo  Imperio  rendono  tan¬ 
to  pm  fingolare  quello  belliflrmo  bullo  ;  tanto  piu  che  confronta  in  tutto  con  le  me¬ 
daglie,  nelle  quali  fi  può  olfervare  ,  come  nota  lo  Spon,  (^)  quel  fuo  vifo  mufcolofo  ,  e 
la  fronte  grinzofa ,  il  che  denota  robullezza,  e  feverità  ,  come  l’elfer  calvo  il  dimoftra- 
valulfuriofo,  ed  era  veramente  tale  ,  ma  della  più  infame,-  e  l’avere  il  nafo  aquilino dava  fegno  della  fua  liberalità  ,  o  del  fuo  valore,  elfendo  che  Ciro,  Artaferfe ,  Scan- 
derberg,  il  grande  Sforza ,  Maometto  II.,  limaci  Sofì  Re  di  Perfia ,  Seiimo,  e  Soli¬ 
mano  avelTero  il  nafo  cosi  fatto,  come  ferivo  nella  fua  Fifonomia Gio.  Bati Ila  Porta,  (4) 
il  quale  per  efempio  di  chi  nel  nafo  fi  raffomigli  all’aquila  adduce  folamente  la  teda  di  que¬ llo  Principe,  al  quale  fi  potrebbe  aggiugnere  Coftantino,  e  Carlo  Magno,  e  Francefeo  I. 

tavola  XX. 

o  T  O  N  E. 

DI  quello  infelice  Principe,  e  di  cortillìma  durata  nell’Imperio  Romano  ,  ficco- me  fono  rare  affai  le  medaglie  ,  così  fono  molto  piu  i  bulli  ;  per  quello  quello 
che  abbiamo^nel  noflro  Mufeo  è  da  tener  caro ,  e  da  pregiarli  più  di  molti  altri,  quan¬ 
tunque  marmo  rozzo,  ed  arenofo.  E’  fenza  punto  di  barba,  conciolTiachc  egli 
fe  la  radefle  ogni  giorno .  Si  feorge  dall’accomodatura  cotanto  puntuale  de’  capelli , che  gli  Hanno  filila  fronte,  che  quel  giro  di  effì,  che  la  circonda  come  una  corona,  è 
pollicelo  ,  nella  guifa  che  oggidì  ufa  ancora  d’aggiungere  a’  capelli  veri  gd/rr«nw ,  cioè, come  volgarmente  fi  dice,  un  girello  di  capelli  accartati,  la  quale  aggiunta  era  da  lui  ufa- 
ta,  perche  Icarfeggiava  de  naturali.  Il  tutto  vien  confermato  da  Svetonio  (5)  con  quelle 
parole  :  Fu,£i  traditur  modica  fiatiira ,  (j  male  pedatus,  Jiambulquo  ;  mundmarum 
vero  pene  muhebrìum ,  VULSO  coapORE:  galericulo  capiti  propter  raritatem  capiìlonm 
ADAPTATO  ,  ET  ANNEXO  ,  Ut  neWO  digtiofceret  l  quin  ij  FaCIEM  Q^JOTIDIE  RrtSITARE,  aC 
pane  madido  Imere  confuetum  ,  idque  inflituilfe  a  prima  lanugine ,  ne  barbatus  umquam 
ESSET.^  E  peravventura  a  cagione  di  quella  affettata  bellezza  divenne  intrinfeco  amico, 
e  familiare  di  Nerone ,  dicendo  Tacito  :  (tf)  /gj^umptis  in  confetentiam  Othone  ,  (y  Clau¬ 

dio  Senecione  adoìejcentuhs  decoris.  Oltre  ogni  credere  ecceilentiffìmo  è  il  bullo  di  que- 
fto  Imperatore,  che  fi  conferva  nella  Galleria  Medicea,  effendo  d’un  marmo  finilli- 
mo,  e  giallognolo  come  un  alaballro  ,  il  quale  avendo  prefo  una  pulitura  grandillìma 
pare  verarnente  lullrato  con  la  midolla  di  pane  molle  ,  che  forfè  anco  farà  ftata  bagnata 
col  latte  d afina,  perchè  al  dire  di  Plinio:  (7)  Cutem  in  facie  erugari ,  (j  tenerejeere  , 
candorem  cuftodire  lacte  asinino  putant.  Quella  effeminatezza  obbrobriofa,  fpecialmente 
in  un  Imperatore  Romano  ,  fu  agramente,  fecondo  il  fuo  folito  ,  morfa  ,  e  prover¬ biata  dal  Satirico  (8 )  in  quei  verfi  : 

Uh  tenet  fpecuìum  pathici  geflamen  othonis  , 
yddioris  /lurunci  fp^ìlium quo  fe  ilìe  •videbat 
ylrtnatum ,  quum  jam  talli  vexilla  juberet  j 

7{es 
XO  To  Iteflò  Iftor.  lifir.  2.  cap.  5'5’. 
C2I  Io  flt'flo  Iftofi  libp.  j.cap,  y, 
fi)  Spon  Rccherchcs  d’anti<juù.  di/s.  14. 
(4)  Gio.  Bactifia  Torta  JFifon.  iibr,  2.  cap.  7. 

<5>  Otofl.  cap.  1  2. 

(6)  Tacit.  Anuai.  iibr.  i’.  cap.  12. 

(7)  Plio.  Hirtor.  Iibr.  28.  cap.  12., 

(8)  Giov,  Sat.  a.  V..99. 
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memoranda  no'v'is  annalibas,  'atqus  recenti 

Idi(loria  ,  Jpéculum  virihs  jarcina  b‘lli . 

’N.m'irum  Jumm'i  dacie  ejì  occidere  Galbant , 
Et  CURARE  cuTEM  conftantia  chns  ijc. 

E  in  un  altro  luogo  della  Satira  medefima  : 
Et  PREssuM  IN  FACiE  digitis  cxtendere  panem 

Del  retto  egli  era  piuttofto  bello,  quantunque  come  fi  è  detto  ,  fotte  cotanto  effemi¬ 
nato.  Quindi  Sidonio  (ij  nel  Panegirico  di  Maggioriano  cantò: 

Htinc  ambit  fama  qui/quis  fic  incipit  ohm 

Tofl  Capreas  Tiberi ,  poft  t arpia  mania  Caj, 

Cenfuram  Claadii ,  citharam  ,  talamofque ’N.eronis ^ 
Poli  fpecuìa  immani!  pompam ,  quo  Je  tlìe  ’videbat , 
Hmc  TURPIS  QUOD  PULCHER  OTHO  . 

E  quali  Io  tteflb  fentimento  foggiunfe  ('2)  nel  Panegirico  d’ Avito: 
. Vifone  verendum 
Calbam  fternis  Otho,  fpecuh  ■,  qui  pulcher  haberi 

Dum  capta! ,  ego  tarpi!  eram  . 
Ma  Tacito  (3)  vuole,  che  quello  Imperatore  fotte  delicato  di  corpo,  ma  non 

già  d’animo  :  TSLon  erat  Ottoni!  niollis  ,  Jjy  corpori  similis  animai .  Era  gratto  quali 

quanto  Nerone,  e  col  nome  di  Nerone  fu  falutato ,  ed  egli  crebbe  gutto,  come  atte- 
fta  Plutarco,  (4)  e  Svetonio;  ( $)  anzi  lo  Spon  (ff)  crede,  che  quella  acclamazione  pro- 

veniffe  dalla  fomiglianza  di  vifo ,  che  era  tra  quelli  due  Imperatori  .  Tutte  quelle  par- 
ticolarit.à  rifpondon  puntualmente  con  le  medaglie  battute  in  Italia,  le  quali  di  bronzo 

fono  le  più  rare  della  ferie  Imperiale  ,  nc  fi  trovano,  fe  non  battute  in  Antiochia .  U fitte 

Aldrovandi  nella  deferizione  delle  Statue  di  Roma,  (lampara  dietro  alle  Antichità  Ro¬ 
mane  di  Lucio  Mauro  ,  parlando  del  giardino  del  Cardinal  Cefis  pollo  in  Borgo  prefìTo 

a  S.  Pietro  in  Vaticano  ,  fcrive  così  :  ̂   man  dritta  è  ìa  tejia  d’Otone  Imperatore  col 

petto  vejìilo  all’amica  .  E  di  marmo  bianco  ,  e  maggiore  del  naturale  (jc.  /ì  man  manca 

è  Poppea  fua  moglie  col  petto  veftita  ,  e  co’  capelli  lunghi  fu  le  Jpalle .  Un'altra  Poppea  fu 
moglie  di  Kerone  .  Nel  che  prende  errore  ,  perchè  fu  la  tteffa. 

(i;  Sidon.  Carm.  5.  v.  520.  ediz.  Sirmond. 

(2)  Lo  flcfio  Carm.  7.  V.  106. 

(3)  Tacit.  Hiftor.  libr.  1.  cap.  22. 

(/i)  Fiutare,  in  Oton.  p.  10674 

(5)  Svet.  in  Oton.  cap.  7. 

(6)  Spon.Recherch.difs.  24. 

.h 
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TAVOLA  XXI. 

V  I  T  E  L  L  I  O. 

Viene  in  quefta  Tavola  rapprefentato  il  bullo  di  Aulo  Vitellio  Imperatorej  , di  cui  (i)  la  libidine,  ma  molto  più  la  gola  erano  infaziabili.  La  fimilitudine 

del  volto  fi  ricava  dalle  fue  medaglie,  che  fono  rariffime  in  bronzo,  fpezialmente  di 

prima  grandezza ,  come  infegna  il  Vaillant  ;  (2)  anzi  il  Patino ,  (3)  ed  il  Vaillant  (4) 
medefimo  dicono ,  che  di  Colonie  non  fe  ne  trova  nè  pur  una  ,  e  folamente  quello 

ultimo  ne  porta  una  d’Egitto  .  Perlochè  fi  raccoglie  ,  quanto  altresì  fian  rari  i  bulli 
di  quello  Principe  . 

Defcrivendo  la  fua  effigie  dice  Svetonio  (y)  :  Erat  in  eo  enormis  procerilas ,  facies 

rabida  ,  pìeriimque  ex  vinokntia  ,  iieneer  obefm ,  alterum  femur  fabdebile  impuifu  oìim  qua¬ 

driga  ,  Quella  gralTezza  è  anche  accennata  da  Sifilino ,  (cr)  dicendo  di  lui  yao-Tfo’an'isv  li . 

L'elTere  così  graffo  proveniva  dal  mangiare  ,  e  bere  fuori  d’ogni  mifura  ;  e  fin  viag¬ 
giando,  eziandio  in  barca,  fe  la  paffava  inter  profu/ijfimos  objonwrum  apparatus  ,  come-, 

lafciò  regiftrato  il  medefimo  Svetonio  ;  (7)  e  lo  fteffo  abbiamo  da  'Tacito  della  Imo- 
derata  crapula  di  collui ,  che  da  lui  è  chiamata  (8)  epularum  foeda  ,  (y  inexplebilis  li¬ 

bido .  E  in  un  altro  luogo  avea  detto:  {$)  Torpebat  Vitellius  ,  (y  fortiinant  principa- 

tus  inerti  luxu ,  ac  prodigis  epu/is  pra/umebat  ,  medio  diei  temulentus ,  (y  fagma  gravis. 

E  veramente  la  gola,  e  il  ventre  furono  quelli  principalmente  ,  che  lo  rovinarono  , 
e  furono  i  fuoi  maggiori  nemici  :  (10^  Vttelhus  ■ventre ,  (y  gala  jibi  ip/i  hojìis ,  come 

t  fcriffe  lo  fteffo .  Sopra  di  che  fi  può  anche  credere  ciò,  che  racconta  molto  lungamente 

Svida  ,  (li)  ed  Eutropio  ,  (12)  e  prima  di  elfi  Svetonio,  (13^  cioè  che  mangiava 

I  tre,  e  quattro,  e  cinque  volte  il  giorno,  con  quantità  di  vivande  immenfe ,  e  con  ifpelà 

indicibile  .  Anzi  mangiava  a  tutte  l'ore,  e  in  tutti  i  luoghi,  per  iftrada  ,  nel  facrifica- 
re,  nelfofterie  ,  in  cafa  propria,  e  degli  amici.  Q_iindi  la  pinguedine  ,  che  fi  vede 

ne’  fuoi  ritratti,  ben  corrifponde  alla  fua  vita  ,•  e  quindi  è ,  che  per  ludibrio  i  fuoi  uc- 
cifori  il  chiamarono  patmarium  .  Nella  Galleria  del  Gran  Duca  è  il  bullo  di  quello 

Imperatore,  ma  piuttollo  più  graffo  del  noftro  ;  e  perciò  più  goffo,  e  più  brutto, 

■  quantunque  da  giovane  non  foffe  tale,  avendo  meritata  la  grazia  di  Tiberio  ,  che  lo 

1  allevò  nell'infame  fua  ifola  di  Capri,  e  per  quefto  verfo  fece  eziandio  la  fortuna  di  fuo 
I  padre:  Exi/iimatufque  (dice  Svetonio)  cotcooRis  initium  ,  (y  caufa  incrementonm 

I  patri  fui[fe .  (:4)  La  fuddetta  rarità  de’  buffi  di  quefto  Principe  proviene,  non  folo  perchè 
1  regnò  così  poco  ,  ma  anche  perchè  le  fue  ftatue  furono  maltrattate,  e  demolite  per 

l’odio  del  popolo,  come  fi  ha  da  Sifilino  (1$)  nel  compendio  di  Dione,  e  da  Tacito 
(iff)  in  quelle  parole  :  Triearchi  magno  tumultu  vitellii  imagines  invadunt  ,  iy  pau- 

,  cis  refidentìum  obtruncatis  ,  ceterum  vulgus  rerum  novarum  ftudio  in  V ejpafiauum  in- 
chnabat , 

G 

TA- 

(1)  Tacit.  Hiilor.  libr.  2.  cap.  jo.  e  62. 

(2)  Vaillant.  Numifìn.  Imper.  Grac.  p.  20. 

Cj)  Patio.  Imper.  Rom.  Numifm.  p.  105. 

Vaillant.  Numifm.  aer.  Colon,  p.  ijo. 

(j)  Sveton.  in  Vitcll.  cap.  17. 

C6)  Dion.  libr.  66-  p.  743. 

(7)  Svet.  ivi  cap.  10. 

(8)  Tacit.  Hift.  libr.  2.  62. 

(9)  Lo  ftelTo  Hiftor.  libr.  i.  cap.  6i. 

Ciò)  Tacit.  Hiftor.  libr.  2.  cap.  3  i. 

(li)  Excerpta  Svid.x  Tom.  3.  p.  862.  Roman,  hilìor. 
Scriptor.  Graci  Minor,  edit.  Francof.  1590. 

(12)  Eutrop.  libr.  7.  cap.  18. 

(ij)  Svet.  in  Vicell.  cap.  1 3. 
C14)  Svet.  in  Vitell.  cap.  3. 
(15)  Dion.  libr,  66.  p.  743. 

C16)  Tacit. Hift.  libr.  3. cap.  la. 
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TAVOLA  XXII. 

VESPASIANO. 

D’Eccellente  lavoro  è  la  teda  di  quello  Imperatore  ,  degno  di  fomma  lode  ,  fc l'avarizia  non  avefle  ofcurato  alquanto  l’altre  fue  buone  parti .  11  bullo  è  altresì 
belio ,  efsendo  d'un  vago  alaballro  fiorito  .  La  fomiglianza  con  le  medaglie ,  delle  quali 
ne  abbiamo  gran  copia  ,  fuorichè  de’  medaglioni ,  che  fono  rari  ,  fi  ravvila  chiara¬ 
mente  ,  avendo  la  faccia  molto  caricata,  e  fembrando ,  che  egli  fempre  facelTe  un  certo 
sforzo;  talché  al  riferire  di  Svetonio,  (i)  pareva,  che  egli  di  continuo  ponzallej  : 

Statura  fuit  quadrata  ,  compaSis ,  firm'ifque  membris  :  vultu  veluti  nitentis,  imde 
quidam  urbanorum  non  infacete  -,  fiquidem  petenti,  ut  (y  in  fe  aliquid  diceret  :  Dicam  ,  in- 
quii ,  quum  noentrem  exonerare  dejìeris  .  Al  che  alludendo  il  Petrarca  nel  capitolo  rifiu¬ tato  cantò  ; 

y efpaftan  pai  alle  spalle  quadre 

Il  riconobbi ,  a  guifa  d’uom  che  ponta  . 
E  quanto  a  quelle  parole:  Statura  fuit  quadrata  ,  compaBis ,  frmifque  membri s  i  ven¬ 
gono  fpiegate  dal  Porta  (2)  così  :  Cejare  fu  di  membra  forti ,  e  mufcolo/e  :  ye/pafiano 
di  ferme,  e  fide  membra ,  e  fu  eletto  per  la  guerra  di  Giudea  per  lafua  gagìiarde^x.‘t  > 
e  ̂ valore.  I  Greci  fi  vallerò  della  medefima  efpreffione,  chiamando  -rnfaymUm  chi  avea 
una  tal  corporatura  .  Era  molto  faceto  ,  e  redicolofo  ,  e  ufava  fovente  tra  gli  amici 
di  dire  de  bei  motti,  e  fcherzevoli  :  Multa  fico  tran ftgebat  (dice  lo  ftelfo  Svetonio) 
(f)  erat  emm  dicacitatis  plurima,  (y  fu  fcurriìts ,  iy  [or  di  dee ,  ut  ne  prcetextatis  quidem 
verbi!  abfiineref,  e  quella  aria  redicolofa,  e  faceta  fi  fcorge  in  quella  teda  quafi  ma- 
nifedamente.  Chi  volelfe  dar  retta  a  coloro,  che  hanno  fcritto  delle  Fifonomie  ,  e  di 

quello  che  venga  per  effe  lignificato  circa  a’ codumi,  potrebbe  dire  ,  che  anche  queda faccia  ridente  di  Vefpafiano  corrifpondeva  agli  altri  fuoi  collumi,  poiché  ella  denota  fe- 
_  condo  Rafis  ,  e  Michele  Scotto  riportati  da  Cornelio  Ghirardelli  (4)  nella  fua  Cefa- 

logia  Fifionomica ,  uomo  benigno ,  e  che  fi  adatta  con  tutti  ;  follecito  nelle  fue  ope¬ 
razioni:  dabile,  fagace,  dichiaro  intelletto,  facile,  e  faticofo  ,  le  quali  doti  polfe- 
deya  quedo  Imperadore,  come  fi  può  vedere  in  Svetonio  nella  vita  di  lui ,  e  in  Au¬ 
relio  Vittore,  (y)  e  fi  raccoglie  anche  da  quedo  breve  elogio,  che  ne  fa  Tacito  :  (5) 
V ejpaftanus  acer  mihtia  ,  anteire  agmen  ,  locum  cafri!  capere  :  noBu  diuque  conftho ,  ac 
fi  re!  pqfiei  et ,  manti  bojìibu!  obniti -,  cibo  fortuito  :  vefte  habituque  vix  a  gregario  milite 
dijcrepam.  Veggafi  anche  Plinio  il  vecchio  nella  Prefazione  alla  fua  Storia  naturale,  e 

Dione,  (7)  0  il  fuo  compendiatore  Sifilino  ,  che  il  chiama  l-rmGureui ,  cioè  mit’ijft- mo  ,  e  Svida  (8)  che  afferma  ,  avanti  di  lui  non  trovarfi  Imperadore  Ai  J^i^iAiVTifoi, 
Vti  -rfir'o  -A,  KII  ìIkkiov  i’|»Tio-^/»ow  T»v  ocfi,  tÌ!  l’AlvS-lflÓTUTa  .  Nè  più, 
largo,  nè  più  ofervante  dell'eguaglianza  ,  e  del  giufto  nel  diftribuire  i  premi ,  0  le  grafie’. 

TA- 

(0  Sveton.  Ili  Vef'p. cap.  20. 
(2}  Porta  Fifononi.  Jibr.  2.  cap.  ̂ S. 

(?)  Sveton.  ivi  cap.  22. 

GhIrarJ.  Cefdl.  Fifton.  Deca  6,  difcorf.  S. 

Cj)  Aur.  Vitt.  de  Cailar.  Epitom.  cap.  9. 

(6)  Tacic.  Hifl.  libr.  2.  cap.  5. 
C7)  Dion.  Iftor.  libr.  66.  pag.  749. 

C8)  Svid.  Excerpt.  n.  xi. 
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TAVOLA  XXIII. 

TITO. 

Fu  Tito  un  bel  giovane,  e  nel  crefcere  crebbe  ancora  in  bellezza  ,  ma  infleme  ac¬ coppiò  con  efla  la  maeft.à .  Da  quella  maeftà ,  che  fcintillava  fui  fuo  volto  ,  cre¬ 
de  lo  Spon,  (i)  che  uno  di  quelli  aftrologi  ,  che  indovinano  per  via  della  fifonomia, 

e  perciò  detti  da  Plinio,  (2)  e  da  Svetonio  ('3)  metopofcopi ,  gli  predicefle  ITmperio. 

In  puero  ftatim  (dice  Svetonio)  (4)  corporis ,  anitnìque  dotes  expknduerunt  •.  magifqui 
ac  magh  deinceps  per  atatis  gradus  ,  forma  egregia  ,  iy  cui  non  minus  auctoritatis 

inelfft ,  quam  gratiae  :  pracipuum  robur  ,  quamquam  ncque  procera  (ìatura  ,  iy  ventre 

pauHo  projedliore .  E  Cornelio  Tacito  (j)  afferma  Io  lleffo,  dicendo:  Augebat  famam 

ipfus  Tifi  ingenittm  quantacumque  fortuna  capax ,  decor  oris  cum  quadam  majestate  . 

Inlbmma  tralpare  in  quello  bullo  quelfindole  benefica,  per  cui  fu  meritamente  chia¬ 
mato  dalle  acclamazioni  univerfali  di  tutti  i  popoli  :  Dehcue  generis  bumani  ,  come  fi 

ha  dalfifleffo  Svetonio,  (jS)  e  da  Eutropio  ,  (7)  che  ne  fa  l’elogio.  Il  marmo  ,  nel 
quale  fu  fcolpita  quella  tella ,  ò  rozzo  ,  ma  tuttavia  è  fimilillìmo  alle  molte  medaglie, 

che  abbiamo  di  quello  buon  Principe  ,  e  agli  altri  bulli ,  die  lono  confervati  in  vaij 

Mulei ,  uno  de’  quali  ò  nella  Galleria  del  Granduca  di  Tofcana  .  Uliffe  Aldrovandi 

nella  numerazione  dell’antiche  fculture  fparfe  per  la  città  di  Roma  dice  ritrovarli  unu 
bullo  di  quello  Imperadore  nelle  camere  della  Cancelleria  ,  e  quello  bifogna ,  che  folle 

1  unico,  che  fi  trovallè  in  Roma,  poichò  in  tutto  queU’Opufcolo  non  fa  menzione-, 
daltri;  dal  che  fi  può  arguire,  quanto  fieno  rare  le  tefte  di  quello  Principe  .  Egli  è 

rapprefentato  giovane,  perchè  giovane  morì,  non  palfando  gli  anni  quaranta,  ma  tut¬ 

tavia  nel  fuo  volto  vi  fi  ravvifa  la  fomiglianza  con  Velpafiano  fuo  padre  attempato, 
come  avverte  lo  Spon  (8)  medefimo . 

Ci)  Spon  Recherch.difs.  24. 
(2)  Phn.  Hillor.  IO. 

(?)  Svet.  in  Tit.  cap,  z- 

(4)  Sveton.  cap.3. 

Jfusdc  Ca.-jJitalùto  -o 

Cj)  Tacit.Hillor.  libr.2.  cap.  i. 
(6)  SvetoD.  in  Tit.  cap.  i. 

C7)  Eutrop.  iibr.  7.  cap.  2  r. 

C8)  Spon.  Recherch,  diff.  24» ta- 
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TAVOLA  XXIV. 

GIULIA  DI  TITO. 

EBbc  il  buon  Imperador  Tito  due  mogli  j  la  prima  fu  Arricidia  Tertulla,  morta  la quale  prefe  la  feconda,  che  fi  nominava  Marzia  Furnilla,  che  poi  ripudiò  dopo 

averne  avuta  una  figliuola,  che  è  quefta ,  di  cui  qui  riportiamo  il  ritratto,  foroigliante 

alle  medaglie  citate  dal  Patarolo  ,  (i)  e  dal  Patino,  (i)  e  dal  Vaillant .  (^3)  Ella_. 
fu  maritata  a  Sabino,  ma  prima  fu  offerta  per  moglie  a  quella  beftia  di  Domiziano, 

che  non  la  volle  fpofare  ,  per  elfere  allora  innamorato  morto  di  Domizia  .  Dopo 

poi  che  l'ebbe  prefa  Sabino  ,  fpontaneamente  volle  aver  feco  commercio  ,  nè  ebbe  ri¬ 
guardo  allTmperadore  Tito  fuo  padre  ,  che  ancora  era  vivo  .  Morto  quello ,  e  Sabino, 

l’amò  pubblicamente,  e  tenne  come  moglie  con  fomma  sfacciataggine,  come  fcrive  Fi- 
loftrato  (4),  e  Sifilino  (j)  nel  compendio  di  Dione;  e  fu  cagione  certa  della  fua  mor¬ 

te,  perchè  la  coftrinfe  ad  abortire  .  Ciò  fu  accennato  anche  da  Giovenale  :  (d) 

Qjium  tot  AEOaTivis  fcetundam  jolia  vuìvam 

Sol-veret,  (y  patruo  fim  'tlcs  ejfundsret  ojfas  , 
In  Galleria  del  Gran  Duca  è  una  belliffima  tefta  di  quefta  ftefta  femmina  ,  e  quello  che 

è  notabile,  ha  la  fteffa  acconciatura  della  noftra .  Quefta  Capitolina  è  d’un  marmo  Parlo, 

di  cui  non  fi  può  vedere  il  più  bello  ;  ed  è  d'un  lavoro  perfettiffimo  ,  e  d’oii^eccellenza 

maravigliofa  .  Fu  trovata  nella  Villa  de’  Signori  Cafali  prelfo  S.  Stefano  Rotondo,  e  dal 

Regnante  Sommo  Pontefice  BENEDETTO  XIV.  collocata  nella  ferie  de’  bulli  Impe¬ 
riali,  e  tu  donata  da  Monfignor  Vefcovo  di  Porto,  quando  era  femplice  Religiolo  , 

come  fi  fa  noto  da  quelle  parole  intagliate  nella  bafe  :  Ex  dona  'l{e'verendi]]i'»i  V .  JoJephi 
Maria  Fonfica  ab  Ebora  Exgemralis  Ord,  Min.  S.  Franctfci .  Ulilfe  Aldrovandi ,  nu¬ 

merando  le  ftatue  ,  che  erano  in  Roma  al  fuo  tempo ,  dice,  che  in  cafa  di  un  tal  Maeftro 

Vincenzio  Stampa  ,  che  abitava  folla  piazza  del  Flifco  ,  o  del  Cardinal  Trivulzio  ,  era 

una  tefta  di  quella  Giulia,  e  un’altra  n'era  in  cafa  del  celebre  Cardinal  di  Carpi  ,  pof- 

ftlfore,  e  amante  d'ogni  forta  di  antichità,  e  de’  più  preziofi  monumenti  ,  che  fcam- 
parono  dal  dente  del  tempo  divoratore  ;  come  fra  gli  altri  di  quel  fingolarillìmo  Co¬ 
dice  di  Virgilio,  che  ora  fi  conferva  nella  Biblioteca  Medicea  di  S.  Lorenzo  di  Firen¬ 

ze  ,  pubblicato  con  le  ftampe  dal  celebre  Signor  Abate  Foggini ,  e  del  quale  ha  fatta-, 

yna  compita  iftoria  il  Cardinal  Noris  d’immortale  memoria  ne’  Cenotafi  Pifani . 

TA- 

(4)  Filoftr.  in  Vit.  Apoll.  Jibr.  7.  cap. 

Cy)  Dion.  Jibr.  66.  p.  746.  libf.‘67.  P* 

(6;)  Gio/en.  Sat.  2.  v. 

CO  Pacar.  Serivs  Augult.  n.  XI. 

(2)  Patin.  Imper.  Numifm.  p.  1 16. 

(O  Vaillant  N’umifm.  Imper.  Rolli. 
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TAVOLA  XXV. 

DOMIZIANOr 

DAH’effigie  di  quefto  beftiale  Imperadore  chiamato  da  Giuliano  (i)  meritamente tponnòi  S'Bf/ov  biftia fanguinaria ,  fi  deduce,  che  non  fono  Verterne  fattezze  un 

{incero ,  e  ficuro  rifcontro  delle  qualità  deH’animo  ,  o  che  fe  il  fono ,  molte  volte  la 

cattiva  educazione,  o  le  cattive  pratiche  ,  o  altre  malnate  cagioni  affogano  quell’otti- 
me  femenze ,  che  aveva  piantate  nel  noftro  cuore  la  benigna,  e  provida  natura  .  Poi¬ 

ché  egli  fu  alto  di  ftatura  ,  e  di  volto  modefto  ,  e  verecondo  ,  bello  ,  e  di  un’aria-, 
piena  di  decoro  ;  benché  in  altri  membri  del  corpo  folle  alquanto  fcompofto .  Tale  ce 

lo  defcrive  Svetonio  (2)  con  quelle  parole:  statura  fuit  procera,  uvltu  modesto, 

RUBùRisQOE  PLENO  :  grandibus  ocuìis ,  verum  ac'te  hebetiore-,  pr ceterea  pulcher  ac  decens 
maxime  in  juvenia ,  ij  qutdem  tota  carpare ,  exceptis  pedibus  ,  quorum  digitos  reflridliores 

babebat  :  pofiea  calvitio  quoque  deformis  ,  iy  obefitate  ventri: ,  ij  crurum  gracilitate, 

quce  tamen  ei  valetudine  longa  remacruerant .  Con  quefto  afpetto  ingannò  un  poco  il  po¬ 
polo  Romano  fui  principio  del  fuo  Imperio,  augurandofelo  buono,  e  giufto,  finché  non 

fi  fecero  palefi  i  fuoi  nefandi  coftumi .  Qtio  die  (dice  Tacito)  (3)  Senatum  ingrejfus 

eft  Domitianus ,  de  abfentia  patri:  ,  fratrijque,  ac  ju venta Jua  paura,  (y  modica  dtjje' 
ruit  :  DECORUS  HABITU  ,  ET  IGNOTIS  ADHUC  MORlBUs."  Crebra  ORIS  CONFUSIO  PRO  MODESTIA 

AcciPiEBATUR  .  Benché  in  quefto  bullo  non  fi  oflervi  quel  calvizio,  che  rammemora  Sve¬ 
tonio,  pure  ne  abbiamo  un  ficuro  rifcontro  da  Giovenale  (4)  in  quei  verfi  ; 

Qimm  jam  femianimum  lacerarci  flavius  orbem 

Ultimti:,  (y  CALVO  fervitet  "[{ama  neroni  ; 
e  altresì  da  Aufonio  '■  ($) 

Et  Tisu:  Imperi)  felix  hrevitate  fecutu: 

FRATER,  quem  calvum  dixit  Jua  "^oma  neronem  . 
Può  eftere,  che  in  quefto  noftro  marmo  non  apparifca  calvo  per  eftere  rapprefentato 

giovane  j  o  pure,  il  che  é  molto  probabile,  perché  lo  fcultore  avrà  forfè  temuto,  che 

ciò  non  difpiacelfe  a  Domiziano,  sfuggendo  in  quei  tempi  tutti  di  moftrare  il  capo  fpo- 

gliato  di  capelli,  conciollìaché  fi  avea  comunemente  per  una  gran  deformità  j  laonde 
Ovidio  ( C)  cantò  : 

Turpe  pecu:  mutilum,  turpe  eft  fine  gr amine  campa:. 
Et  fine  fronde  frutex ,  et  sine  crine  caput. 

Ma  molto  più  d’ogni  altro  s’infieriva  quella  beftia  per  quefto  naturai  difetto ,  dicendo 
Svetonio:  calvitio  ita  offendebatur ,  ut  in  contumeliam  fuam  traheret ,  fi  cui  alii 

joco  ,  vel  jurgio  objeblaretur  ;  quamvis  libello ,  quem  De  cura  capillorum  ad  amicum  edidit , 
boc  etiam  fimul  illum,  (èque  confolan:  inferuerit : 

Ot  ì  t  t  r  /  !  I opcfrts  oios  v.uyù}  Tt  ; 

Eadem  me  tamen  manent  capillorum  fata,  &  forti  animo  fero  comam  in  adolefcentia-. 
fenefcentem  .  Scias  nec  gratius  quidquam  decere,  nec  brevius . 

Per  altro  il  medefimo  difetto  fi  è  veduto  in  Giulio  Cefare  ,  che  era  anche  da  lui 

malvolentieri  fopportato,  perché  era  prefo  per  fegno  d’uomo  luffuriofo  .  Gio.  Batifta 
Porta  (8^  dice  lo  fteflo,  eattribuifee  quefto  mancamento  naturale  anche  a  Tiberio,  e  a 

Caligola,  e  a  Otone ,  eaGalba,  Principi,  che  furono  macchiati  del  vizio  della  libidi¬ 
ne.  Dione  ci  avverte,  che  le  ftatue  di  Domiziano  furono  demolite,  o  fufe  ,  e  convertite  in 

H  mo- 

Ci)  GiuJian.  ne’  Cefari . 

(2)  Smon.  in  Domit.  cap.  i8. 

<^)  Tacic.  Hiitor.  libr.  4.  cap.  4 
(4)  GiovenaJ.  Sat,  4.  v.  57. 

Aulbn.  Casfar.  Monod. 

(6)  Ovid.de  A.  A.  Jibr.  j.  V.  249. 

<7)  Sveton.  in  Domit.  cap.  18. 
C8)  Porta  Pifonom.  iibr.  cap.  7, 
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moneta,  ed  anche  in  fomma  notabile,  (i)  Molti  bulli  fi  trovano  di  quello  Imperadore 

quantunque  i'ceilerato.  Una  fnnifurata  tella  Ha  nel  cortile  del  Palazzo  deliro  del  nollro 
Campidoglio,  che  dovette  elTere  collocata  fopra  qualche  grandiffimo  cololTo;  e  Sve- 

ionio  ( 2)  fa  menzione  d’una  fua  llatua ,  fopra  di  cui  llendendo  l’ali  un’aquila  prediffe 
la  morte  d’Antonio. 

TAVOLA  XXVI. 

D  O  M  I  Z  I  A. 

Singolare  pel  lavoro,  e  per  la  rarità  è  quello  bullo  di  marmo  bianco  tutto  d’un pezzo  ,  che  rapprefenta  Domizia  Longina  figliuola  di  Corbulone  ,  e  moglie  già 

d’Elio  Lamia,  chiamato  Lucio  Lamia  Emiliano  da  Sifilino  ,  (3)  fpofata  poi  da  Domi¬ 

ziano  .  Era  d’una  fam.iglla  nobiliffima ,  come  fi  raccoglie  da  Orazio  (4J  in  quell’ode, 
dove  canta  le  glorie  della  famiglia  Elia .  Da  elTa  ebbe  quello  Imperadore  un  figliuo¬ 
lo,  del  quale  fece  la  natività  Marziale,  (f)  adulando  fconciamente  Domiziano: 

'N.afcen  Dardanio  promijfum  mmen  Juìo, 
V tra  Deum  foboìes  ,  n  a  far  e ,  magne  ptier  . 

Cui  pater  aternas  poft  fecula  tradat  habenas, 
Ouique  regat  Orbem  ctm  jeniore  fenex  . 

Ipfa  tibi  ni’veo  traivi  aurea  pollice  fila , 
Et  tantam  Phryxi  Julia  nehit  ovem . 

Domizio  Calderine  credette  veramente,  che  quelli  verfi  parlalfero  non  del  figliuo¬ 

lo  di  Domizia,  ma  di  uno,  che  era  per  nafeere  di  Giulia  di  Tito  fua  nipote  carnale, 

nella  gravidanza  della  quale  facelTe  il  poeta  quello  epigramma  .  Ma  Ramiro  de  Prado , 

il  P.  Matteo  Raderò ,  e  altri  celebri  cementatori  di  quello  epigramma  rigettano  con_. 

evidenti  argomenti  la  fpiegazione  del  Calderine  ;  ellendo  del  tutto  inverifimile,  che 

un  poeta  cotanto  sfacciato  adulatore  volelfe  far  pompa  d’un  infame  incello  ,  quale  era 
quello  di  un  zio  con  la  nipote,  la  quale  da  Domiziano  per  tenerlo  occulto  era  collretta 

ad  abortire,  del  che  finalmente  morì.  E  poi  come  poteva  fapere  Marziale,  che  quel  par¬ 

to,  che  poi  non  nacque  ,  dovefse  efser  mafehio  ?  Parla  dunque  del  figliuolo  delia  nollra 

Domizia,  il  quale  fu  dichiarato  Cefare,  come  fi  ha  dal  medefimo  poeta,  (7)  che  dille  : 
Sufpicor  ha!  pueri  caesaris  effe  niues . 

Toglie  poi  ogni  dubbio  una  medaglia  di  Domizia  sì  in  oro  ,  come  in  argento ,  nel  cui 

rovefeio  Ha  effigiato  un  fanciullo  nudo ,  fedente  fra  alcune  llelle  fopra  un  globo,  con 

l’i  ferii  tione  Divus  caesar  imp.  domitian.  f.  In  qual  confolato  del  padre  nafeef- 
fe  quello  pargoletto,  c  molto  difputato  dagli  eruditi,  benché  Svetonio  (SJ  dica-, 

nel  fecondo  ,  la  qual  difputa  ,  elfendo  fuori  del  nollro  propofito  ,  fi  lafcia  da  par¬ 

te  .  E  tornando  a  Domizia  ,  ella  fu  dichiarata  Augnila  fecondo  Eufebio  nell’anno 
20^7.,  e  poi  repudiata  per  elferfi  feoperto  ,  che  ella  era  mattamente  innamorata  di 

Paride  iftrione  ;  anzi  Domiziano  la  volle  perciò  fare  uccidere,  ma  pregato  da  Orfo  fi 
contentò  di  cacciarla  da  fe,  come  narra  Sifilino,  (s>)  il  quale  non  fo  perchè  venga  riprelb 
dal  Pitifeo  (10^  fpiegando  quelle  parole  di  Svetonio:  Eamdem  (cioè  Domizia)  Paridi! 
hifirionii  amore  deperditam  repudiavit ,  intraque  breve  tempii!  impatiem  dijfidii ,  qiiafi  effla- 
gitante  poptilo  reduxit.  Al  che  il  predetto  Pitifeo  foggiunge:  T^eatixit,  non  ergo  interfiei  jiiffity 

Ut  jujfifie  dixit  Xipbiliniii ,  ÌKiMuei  tVtK!  etpxr'neS'iti .  Ma  Sifilino  (11)  racconta,  che  Do¬ 

mizia- 

CO 

Dion.  libr.  68-  p.  769. 
(7)  Marzial.  libr.  4.  epigr.  3. C2) 

Svet.  ivi  cap.  6. C8)  Sveton.  in  Domiz.  cap,  3. 

(0 

Sifilin.  libr.  66.  p.  74^. 
C9)  Sifiiin.  libr.  67.  p.  760. t4) 

Oraz.  libr.  3.  od.  17. (io)  Sam.  Pitif.  in  Notis  ad  Svet.  Domit.  c.  4.  n.  i6^ 

cn 

Marzial.  libr.  6.  epig.  3. 
(11)  Sifilin,  lib.  67.  p.  760. 

(«D 

Domiz.Cald.  nelle  note  a  quello  epigramma  . 
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o-ìJoc'ttìc9o:i  ;  Toìchè  moki  e  con  fiori ,  e  con  unguenti  onoravano  quel  luogo,  comandò  ,  che 

fojj'ero  uccifi.  Dove  quel  tv'tV!,  fe  non  altro,  dovea  fargli  vedere,  che  non  fi  parla  di Domizia.  Lo  Silandro,  e  il  Leunclavio  traducono  :  Poftquam  accepit  eum  locum  a  multis 

hominibus  floribus ,  firondibufque ,  ij  virgultis  ornaci,  eos  inter fici  juffit ,  forfè  avendo 

letto  p-if-mt  .  In  Firenze  per  qualche  centinajo  d’anni  fi  continuò  a  trovar  occulta¬ 
mente  fiorito  il  luogo,  nel  quale  fu  giuftiziato  il  Savonarola,  nel  giorno  anniverfario 
della  fua  morte,  rinnovando  i  luoi  devoti  un  tale  antichilfimo  coftume. 

TAVOLA  XXVll 

RAriffimi  oltre  ogni  credere  fono  i  bufti ,  di  quello  buono  Imperadore ,  e  per aver  regnato  fedici  meli  in  circa,  e  forfè  ancora  perché  vietò,  che  gli  fi  in- 

nalzalTero  ftatue,  come  fi  ha  da  Dione  .  (i)  Ma  pure  Nerone  fece  porre  la  fua  immagi¬ 

ne  nel  foro,  quando  era  in  grado  di  privato  :  Tigellmumiy  nervam  (dice  Tacito)  (2)  ita 

extollens  ,  ut  fiiper  triumphaks  in  foro  imagines  apud  palatiurn  quoque  effiqies  eorum  fi- 

fteret.  Una  teda  ne  ha  il  Granduca  nella  fua  Galleria  più  fomigliante,  legittima,  e  ftu- 

penda  di  quella .  Lungo  tempo  n'era  fiato  fenza  ,  ma  finalmente  ne  fece  acquifio  per 
mezzo  di  Paolo  Falconieri  erudito  gentiluomo  ,  che  la  comprò  da  Ercole  Ferrata  , 

fcultore  di  molto  nome ,  a  gran  prezzo,  tanto  fon  rari  i  ritratti  di  quello  Principe  .  Que- 

fio  nofiro  c  molto  bello  ,  e  fcolpito  con  gran  facilità,  e  naturalezza  ,  ma  non  tanti  . 

quanta  erano  follti  di  ufare  nelle  loro  opere  gli  antichi  Greci,  anzi  alla  guifa  piuttofio 

de’  moderni  nofiri  artefici,  e  in  ifpecie  d’Alelfandro  Algardi  ,  vedendoli  in  quel  ri- 

loluto  voltar  di  tefia  un  certo  ché  d’artifiziofo  ,  come  anche  nel  tocco  de’  capelli  .  Fu 
Nerva ,  fecondo  che  leggiamo  in  Dione,  (3)  debole  di  com  plellìone  e  per  la  vec¬ 

chia)  i,  e  per  lo  fiomaco  languido,  che  non  riteneva  il  cibo;  le  quali  cofe  trafpiranq 

ne  luoi  ritratti  ,  elfendo  magro  ,  e  di  vifo  affilato  ,  e  tirato  giù  .  Per  quello  non  fu 

tanto  apprezzato  ,  quanto  avrebbero  meritato  le  fue  virtù  ,  quantunque  non  folle  poi 

tanto  aggravato  dagli  anni  ,  che  fi  potefle  dire  decrepito,  elfendo  che  alcuni  dicano  , 

che  morì  di  6 3.  anni ,  e  Anna  Dacier  (4J  crede  ,  che  di  6q.  folle  fatto  Imperadore  , 

e  S.  Girolamo  di  72.  il  quale  gli  dà  più  anni  di  ogn’altro  ,  Tuttavia  gli  fi  legge  fui  volto 
quella  prudenza,  e  moderazione  ,  che  ammirò  in  lui  Aurelio  Vittore;  (3)  Quid  enim 

'N.er'oa  Cretenfi  {,\tggt(\lSLarnenfi)  prudenthjs,  mvgist^ie  koderatum  ?  Per  quella-, 
fìelfa  moderazione  lu  appellato  da  Plinio  (<?)  giovane ,  mitijfimus  fenex  .  Eutropio  (7) 
altresì  dice  di  lui ,  che  Jenex  admodum  iyc.  Imperatar  fablus  ,  aquijfimum  fe ,  iy  civiìilfir 

mum  prabuit .  Benché  vecchio,  apparifce  un  uomo  ben  fatto  ,  perché  la  bellezza  fa_. 

fpicco  qualche  volta  anche  nella  vecchiaja  ,  come  ,  parlando  di  lui ,  fcrilfe  Giuliano , 

(8)  il  quale  foggiunge  in  lode  di  quello  Imperadore,  che  era  'iC^a.ÓTu-m ,  j-j»- 

pcLTincij  d'vKoqoTcms  ,  d’accello  faciliffimo,  e  giuftiffimo  nel  fuo  governo  .  Per  quello  da Marziale  ifi)  fu  appellato  placido  : 

Quanta  quies  placidi  tanta  efi  facundia  nerv.e  . 

Tra  gli  altri  contralfegni  della  fua  placidezza,  corrilpondente  in  tutto  al  fuo  afpetto. 

merita  d’elfere  annoverata  quella  d’aver  richiamato  dall’efilio  di  Patraos  il  Santo  Evan- 
gelifta  Giovanni ,  il  che  attefia  Svida  .  (io) 

C  i)  Dion.  Stor.  libr.  68.  pag.  7(19. 

(2)  Tacit.  Annal.  libr.  I  j.  cap.  72. 

(j)  Dion.  Stor.  libr.  68.  p.  769. 

(4)  A  nna  Dacier  in  Not.  ad  Eutrop.  libr.  S-  cap.  i. 

(5J  Seft.  Aurei.  Vi5ì.  de  Caf.  num.  x  1 1 . 

16)  Plin.  Paneg.  cap.  6. 

(7)  Eutrop.  libr- 8.  cap.  r. 

(89  Giulian.  ne’  Cefari . 
(9)  Marz.  libr.  8.  cp.  So. 
(10)  Svida  in  V.  Nepifi«  • 

Lo 
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Lo  Spon  ci  defcrive  ,  o  ci  dipigne  piuttofto  il  ritratto  di  quello  Imperadore  ,  ri¬ 

cavandolo  da  quella  gran  pratica  ,  che  avea  delle  medaglie ,  la  qual  deferizione  non  cre¬ 
do  ,  che  fia  per  efler  difearo  al  lettore  ,  che  io  qui  riporti  .  Dice  egli  per  tanto  : 

"Mcrva  è  rappreftntato  nelle  monete  con  un  vifo  feccOf  e  grin%ofo,  con  gli  occhi  ajfojjati ,  e 

il  mento  au%%p  .  Egli  era  ajjai  a'van%ato  in  età,  quando  giunfe  all’Imperio ,  e  travagliato 
da  una  gran  dehoìe'tzxa  di  fiomaco,  che  contribui’va  al  firn  fmagrimento  per  conto  della  cat- 

ti'va  digeftione  (yc.  Comechè  egli  a-vejfe  il nafo  grande,  e  aquilino,  non  era  tuttavolta  u>a- 
lorofo  ,  ma  in  lui  era  fegno  an%i  di  dabbenaggine  j  perchè  Nerva  era  un  Trincipe  e({re- 
mamente  timido ,  ma  buono .  Laonde  la  fua  fi/ònomia  tien  piuttofto  del  montone ,  che  è  un 

animale  manfueto ,  che  dell’aquila ,  che  è  un  "volatile  coraggiofo .  Egli  a'vea  il  "vijò  molto 

lungo ,  e  il  nafo  come  quello  dell’ariete  .  T uttavia  nel  fuo  corpo  fi  trovano  varj  contraf- 

fegni  d’inclinarfione  alla  collera ,  ne’  firn  lineamenti ,  e  nella  difpofi^ione  del  corpo  ̂   tra  gli 
altri  il  vifo  magro ,  e  minuto ,  la  tefìa  agu^xa ,  il  nafo  oncinato  ,  le  ciglia  inarcate ,  e 

il  menta  fecco,  e  appuntato  .  In  effetto  egli  morì  per  ejferfi  incollerito  fuor  di  m'Jura  can¬ 
tra  un  certo  Regolo , 

TAVOLA  XXVIII. 

T  R  A  J  A  N  Or 

AMendue  i  bulli  di  quello  cotanto  celebrato  Imperadore,  le  cui  lodi  (i)  vix  agrequeex- primere  valuerunt  fummorum  fcriptorum  miranda  ingenia  ,  fono  di  marmo  bianco  , 

e  il  primo  c  tutto  d'un  pezzo  ,  ma  tutti  e  due  d’un  perfetto  lavoro  ,  e  fomigliantidimi 

con  le  medaglie,  delle  quali  fe  ne  trovano  moltilTime,  e  d’ogni  forte,  come  altresì 

de’  bulli,  di  cui  uno  quali  cololfale  è  in  quefto  medelìmo  Mufeo,  coronato  della  co¬ 
rona  civica  ,  e  uno  per  poco  della  llellii  grandezza  li  può  olfervare  nel  palazzo  Farne- 
fe.  Egli  era  robufto  ,  e  gagliardo  della  perfona  ,  giulla  il  tellimonio  di  Dione,  (2) 

confermato  anche  da  Eutropio ,  da  cui  è  detto  :  Inufitatee  ci'vilitatis ,  (y  fortitu- 
dinis.  E  prima  di  lui  Sello  Aurelio  Vittore ,  (4)  che  Eutropio  andò  quali  copiando  ,  ave¬ 

va  fcritto,  che  in  Trajano  rilucevano  tutte  le  virtù  Principefche ,  cioè  :  SanBitas  do¬ 

mi  ,  IN  ARMis  POR  riTUDo ,  utrobique  prudentia  ;  al  che  allufe  Giuliano ,  dicendo  ,  che 

Trajano  portava  fulle  Ipalle  i  trofei  delle  vittorie  ,  che  avea  riportate  de’  Geti,  e  de’ 
Parti;  il  che  confronta  con  le  fue  medaglie,  dove  fi  mira  talora  nudo ,  e  talora  armato  co’ 
proprj  trofei addolfo,  elfendo  anche,  come  dice  lo  ftelTo  Vittore,  ($)  patiens  labons .  A 

quella  fatica  molto  era  acconcio  per  eflere  alto  di  ftatura,  e  membruto,  come  attella  Plinio 

il  giovane:  T« /o4j  corporis  proceritate  elatior  O’ excelsior .  LoSpon,  (c) 

che  delcrive  le  fattezze  di  quello  Principe,  dice ,  che  egli  a'vea  la  tefta  a  guija  di  ma¬ 

glio  ,  piano  dalla  parte  di  jopra  :  da'vanti  ,  e  di  dietro  molto  infuori  :  la  fronte  larga ,  e 

il  collo  carnofo,  fegni  infallibili  piuttoflo  d’un  uomo  prudente  ,  •vigorofo  ,  e  fiabile  ne’  Imi 

difegni ,  e  d'uno  fpirito  vivace ,  e  fvegliato  .  Il  che  corrifponde  a  quello ,  che  di  lui  fcrifle 
il  predetto  Sello  Aurelio  Vittore:  (y)  Tantiis  erat  in  eo  maximarum  rerum  mrdus,  ut 

quafi  temperamento  quodam  ’virtutes  m  feuiffe  ’videretur .  E  poco  apprelfo  foggiungej  ; 
Qitamvis  ipfe  parex  efjet  feientix ,  moderateque  eloquens ,  il  che  dimoflra  il  poco  fpirito  . 

Seguita  poi  a  dire  lo  llelfo  Spon ,  che  egli  avea  la  tefta  molto  graffa ,  il  callo  corto ,  co¬ 
me  fi  ravvifa  fpecialmente  in  quella  Tavola  xxviii.  e  che  era  di  ftatura  mediocre,  e 

poco  materiale .  Una  fua  ftatua  armata  a  tempo  dell’iMdrovandi  (8)  fi  trovava  in  cafa  il 

cele- 

CO 

Scfl.  Aur.  Vittor.  Epit.  i  j. 

(sì 

Lo  fleflb  ivi . 

co 

Dion.  libr.  68.  p.  772. 

C6) 

Spon  Rechcrch.  Diflfert.  24. 

co 

Eutrop.  libr.  io.  in  Trajan. (7) 
Seft.  Aur.  Vitt.  Epit.  cap.  13. 

(1) 
Seft,  Aur.  Vitt.  Epit.  cap.  13. 

C83 

Aldrov.  Statue  di  Roma  a  c.  164. 
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celebre  MelTer  Latino  Juvenale  alla  Regola  prefTo  Campo  di  Fiore ,  che  avea  anche  la 
clamide,  ed  era  maggiore  del  naturale  .  Può  elTer  beniffimo ,  che  una  delle  due  tede 

fuddette  del  Palazzo  Pamele ,  o  di  Campidoglio  fia  l’avanzo  miferabile  di  quella  ftatua. 
Lo  fteflb  Aldrovandi  (i)  rammenta  due  bulli  di  quello  Imperadore,  uno  in  cala  d’ 

un  rigattiere  ,  e  l’altro  in  cafa  di  Meflèr  Antonio  Gabbrielle  fopra  la  Minerva  . 

TAVOLA  XXX. 

P  L  O  T  I  N  A 

Molto  rari  fono  i  bufìi  di  quefla  favla  Imperadrice ,  moglie  di  Trajano  j  chiamata 
^da  S'efto  Aurelio  (2)  Vittore  Pompea  F/otim;  femmina  d*una  fomma  virtù ,  e 

lagacità ,  che  dimoflrò  fin  da  principio  dell'Impero,  poiché  entrando  in  palazzo  fi  vol¬ 
to  al  popolo  di  fu  gli  fcalini  ,  e  difie  ,  (3)  che  v'entrava,  quale  defiderava  d’efcirne  . 
Quindi  è ,  che  bene  a  ragione  fu  detta  da  Plinio  :  (4)  Sanèìilfma  femina  . 

Vi  fu  per  altro  chi  dille  j  che  ella  procuralfe  l’Imperio  ad  Adriano  con  una  fin¬ 
zione  ,  dandogli  mano,  acciocché  moftraffe  delfere  fiato  adottato  da  Trajano  ,  e  di  più 
che  facefie  tutto  quefio  rigiro  per  elfere  innamorata  di  lui;  delle  quali  cofe  abbiamo 
la  conferma  in  Dione,  (y)  che  aveva  intefo  dire  tutto  ciò  da  Aproniano  fuo  padre  ,  il 
quale  avendo  il  comando  della  Sicilia  era  informatifiìmo  di  quefte  cofe  .  Certo  é,  che 

At^iano^  {6)  l’ebbe  in  venerazione,  e  a  Nimes  edificò  in  onor  fuo  una  Bafilica.  Dallo ftelfo  Plinio  (7)  nel  Panegirico  a  Trajano  fappiamo,  che  ella  ricusò  il  titolo  di  Augu- 

fìa. Quefio  fu  nell'anno  100.  ma  abbiamo  dalle  medaglie,  (8)  che  avanti  al  112.  le  venne 
dato  quefio  titolo  ,  le  quali  medaglie  ,  benché  in  bronzo  fieno  rarilUme  ,  {9)  pure_, 
fi  trovano  di  prima  grandezza ,  dalle  quali  fi  é  potuto  fare  un  pieno  confronto  con 

quefio  bufio  ,  il  quale  è  di  marmo  bianco  .  L'Aldrovandi  ,  che  fa  una  lunga  ,  e  affai 
minuta  numerazione  de  bufti,  chea  fuo  tempo  fi  trovavano  in  Roma  ,  niuno  ne  porta 

-^^P^tadrice .  In  quefia  nofira  ferie  cera  prima  un  altro  bufio,  che  fu  creduto 
rafiomigliare  quefia  Princìpeffa ,  ma  poi  fu  tolto  via  ultimamente,  e  ripofioci  quefio, 
perche  e  molto  piu  fimile  alle  medaglie,  due  delle  quali  fi  veggono  nel  Tcforo  (10) 
Brandemburgìco ,  e  una  nel  Vaillant ,  (i  i)  e  nel  Mufeo  della  Regina  Criftina  di  Sve¬ 
zia  .  (12)  L  acconciatura  della  tefia  in  dette  medaglie  è  poco  diveda  ,  particolarmente 
in  quella  di^  fopra  mentovata  della  Regina  Crifiina,  e  del  Teforo  di  Brandem- 
burgo^.  Abbiamo  tuttavia  voluto  porre  qui  fuori  di  ferie  anche  quefio  bufio  ,  sì 
perche  fi  conferva  nel  nofiro  Mufeo  Capitolino  ,  e  sì  ancora  per  fodist'are  a  quegli  An¬ 
tiquari ,  che  in  effo  riconofeono  le  fattezze  di  una  tale  Imperadrice  ;  e  sì  perché  pof- 
fano  ouervare  la  diverfa  accomodatura  de  capelli,  che  ha  più  del  bizzarro  ,  e  fembra  più 
propiia  d  una  femmina  vana  ,  e  ambiziofa  ,  e  che  ami  di  comparire  ,  e  far  figura  , 
non  d  una  matrona  grave  ,  modefia,  e  lontana  dal  fafto  ,  e  dalla  fuperbia  ,  come  era 
Plotina  ,  a  cui  fi^convien  più  facconciatura ,  con  la  quale  é  adorna  la  tefia  pofta  nella 
ferie  ;  oltre  che  1  acconciatura  fuddetta  non  confronta,  come  fi  é  detto,  con  le  medaglie, c  con  un  bufio  affai  bello,  che  é  nella  Galleria  del  Gran  Duca . 

I 

TA¬ 

CI)  Aldr.  a  c.  177.  e  19. 

(2)  Seft.  Aure].  Epitom.  42. 

Cj)  Dion.  libr.  68.  p.  771. 

C4)  Plin.  libr.  9.  ep.  28. 

Cs")  Dion.  libr.  69.  pag.  7S0. 
(6)  Cafaub.  not.  Spart.  pag.  28». 

(8)  Mezzabarba  Imper.  Rom.Numifin.  n.  4;. 

C9)  Vaili.  Numifin.  Imp.  praiflant.  T.  i.  p.  5’. 
Ciò)  Begero  Thef.  Crandejnb.  Tom,  2.  p.  652. 

Ci  0  Vaillant.  Numil'm.  prieftant. 
Ci  2)  Avercamp.  Medaiiles  de  la  Reme  Chrifi.  T.vi. 
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TAVOLA  XXXI. 

MARCIANA. 

Ha  una  tal  qual  fimilitudine  quella  teda  con  le  medaglie  di  Marciana  ,  una  del¬ le  quali  è  riportata  dall’Occone  (i)  tra  quelle  di  Trajano  ,  come  efiflente  nel 
Mulèo  Ruzzini  ,  e  una  n^era  nel  Mulèo  della  Regina  di  Svezia  ,  e  due  ne  riporta 

il  Vaillant.  (2)  Fu  forella  di  Trajano,  fecondo  che  fi  legge  nell’Arco  d’Ancona.  Era_. 
quella  una  matrona  di  gran  merito,  come  fi  raccoglie  fe  non  altro  da  Plinio,  0) 

così  parla  a  Trajano  :  soaoR  autem  tua  ,  ut  fe  sororem  ejfe  memìnit  ?  ut  in  illa  tua  firn- 
plicitas ,  tua  veritas ,  tuus  c andar  agnofcitur  ?  ut  fi  quìs  fam  uxori  tua  conferà! ,  dubitare 

cogatur ,  utrum  fit  ejficacius  ad  reble  vivendum  bene  inflitui  ,  aut  feì'citer  nafci  ;  e  dopo 
aver  molto  commendato  e  Plotina,  e  Marciana,  foggiunge  :  Obtuìerat  iUis  Senatus  cagno- 

men  Augufiarurn ,  quod  certatim  deprecata  funt .  E  benché  ricufalTero  quello  onore,  tut¬ 

tavia  fi  trovano  ( 4)  amendue  ,  come  fi  c  accennato  ,  col  titolo  d’ Augnila  ,  dopo 

morte  dal  Senato ,  e  dal  Popolo  Romano  confacrate  ,  e  Marciana  ebbe  l’onore  de'  Cir- 
cenfi,  il  che  appare  dalle  medaglie,  benché  rarilfirae  ,  e  dalle  ifcrizioni.  E  quanto  alle 

medaglie  unafe  ne  conferva  nella  Galleria  Medicea  con  quella  ifcrizione:  diva  augi  sta 

MARCiANNA ,  riferita  anche  dallo  Spanemio,  (y)  il  quale  afcrive  ad  errore  dell'artefice-, 
l’avere  raddoppiato  la  n.  .  La  città  capitale  della  Mefia  fu  chiamata  da  elfa  Marcianopoli, 
come  dice  Ammiano  (ff)  Marcellino,  la  quale  fu  edificata  dallo  lleffo  Trajano,  al  ri¬ 
ferire  di  Giornando  .  (.7)  Ella  ebbe  una  figliuola  per  nome  Matidia  ,  che  fu  madre 

d’un’altra  Matidia  ,  e  di  Sabina  moglie  di  Adriano:  Matidia  Marciana  filia,  Sabinte 
Hadriani  uxorie  mater  ,  Senatus  decreto  Augufia  renuntiata  efi-,  dice  il  Vaillant .  fS)  Que¬ 
lla  tella  è  tutta  ornata  di  ricci,  che  Varrone  (p)  chiama  cirros,  e  n\tn  intortos  cmcinnulos. 

TAVOLA  XXXII. 

MATIDIA. 

Ma  ridia  è  effigiata  in  quello  bel  marmo  bianco.  Ella  ritiene  nelle  fattezze  molta_, fimilitudine  col  zio  ,  le  quali  rifcontrano  eziandio  con  le  rare  ,  e  fingolari 

medaglie  di  quella  donna  Augnila .  E’  riguardevole  in  quello  marmo  l’acconciatura  de’ 
capelli  avvolti  in  treccia  rigirata  due  volte  fui  colmo  della  tella,  la  quale  acconciatura  è 

fiata  in  ufo  fino  a’  tempi  nollri  ;  ma  non  é  così  di  quelli  anelli  a  guifa  d’una  catena ,  in 
cui  fono  accomodati  i  capelli,  che  circondano  a  tre  ordini  la  fronte  .  Le  acconciature., 

della  tella  di  quelle  due  femmine  Imperiali  Marciana  ,  e  Matidia  ,  fono  molto  artifi- 

ziofe,  e  cariche  di  ricci  adifmifura,  ficcome  s’è  veduto  in  Giulia  di  Tito,  poiché  que- 
fia  dovea  effere  la  moda  di  quei  tempi ,  come  fi  raccoglie  dagli  autori  contempora¬ 

nei,  i  luoghi  de’  quali  fono  fiati  ornai  raccolti  da  chi  ha  fcritto  eruditamente  di  quell# 
materia  .  Due  altri  bulli  di  marmo  fono  nel  noftro  Mufeo  ,  che  furono  creduti  da  alcuni 

Antiquarj  di  Marciana  ,  e  di  Matidia ,  c  meffi  in  quella  ferie ,  ma  poi  tolti  via  diedero 

luogo  ad  altri  due  ,  che  vi  fono  di  prefente  ,  che  fono  più  fomiglianti  colie  medaglie 

di  quelle  due  donne  Augnile  .  Tuttavia  abbiamo  in  quelle  Olfervazioni  portati  anchej 

quei  due  primi,  comunque  fieno,  per  fodisfare  la  curiolìtà  d’ognuno  . 

TA- 

CO  Occ.  Tab.  XI.  num.  9.  (6) 
(2)  Vaili,  Xumir.  Imperat.  pr$ft.  T*  ».  p.  55.  (7) 
(5)  Pim.  Panegir.  cap.  84.  (83 
C4)  Tillemont.  in  Trajan.  art.  X.  (^9) 

Cy)  Sp."nem,  De  praift.  Numifin.  Di,T.  xi.  p.  271. 

Ammian.  libr.  27.  c.  4.  P.4S4. 
Giornanti,  cap.  16.  p.  6J4. 

Vaili.  Kuinirm.  praft. 

Varr.  apud  Nona,  196. 
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TAVOLA  XXXIII.  E  XXXIV. 

ADRIAN  O. 

D 'Adriano  fi  trovano  molti  bulli  in  tutte  le  Gallerie,  e  in  tutti  i  Mufei .  Qui  fe nc  portano  due  foli ,  benché  ne  abbiamo  cinque  ,  poiché  due  fono  i  più  lìngo- 

lari ,  e  veramente  preziofi  j  uno  ha  la  teda  di  marmo  bianco ,  e  tutto  il  redo  d'alabadro 

bigio  Orientale,  e  trafparentej  e  l’altro  per  lo  contrario  ha  d’alabadro  Orientale  tra- 

fparente  la  teda,  e  il  redo  è  d’alabadro  a  righe  belliflìmo  ,  che  pare  propriamente  un 

drappo.  Dell’abbondanza  di  tali  budi  non  é  da  far  maraviglia ,  perchè  in  Paufania  (i) 

fi  legge,  che  oltre  l’avere  gli  Ateniefi  a quedo  Imperadore  nel  Ceramico,  e  nel  tem¬ 
pio  di  tutti  gli  Dei  eretta  una  dama ,  anche  in  quello  di  Giove  Olimpico  da  elfo  edi¬ 

ficato,  come  fi  ha  da  Dione,  (2)  ne  erelfero  due  di  marmo  Tafio,  due  d’Egizio , 

e  due  di  bronzo,  e  oltre  a  ciò:  (j)  Att'ò  -ztijaio!  fica's*!  emia'ii àtlt-nxi, 
gli  ne  fu  eretta  una  da  ciafcuna  città  ,  eflendo  che  ninno  Imperadore  avca  tanto  be¬ 

neficato  le  città  fuddite  ,  o  alleate,  quanto  Adriano  ,  dicendo  Dione,  (4)  che  l’avea 

vifitate,  e  arricchite  d’acquedotti,  di  porti,  di  frumento,  d’opere  pubbliche  ,  e  di  mille 
altri  benefizj  .  Né  contenti  di  ciò  gli  Ateniefi,  per  fuperar  tutti  ,  dietro  al  medefimo 

tempio  gli  alzarono  una  datua  coloffale  . 

Tutti  quedi  ritratti  fono  col  mento  coperto  d’una  folta  barba ,  al  contrario  di  tutti 
gli  altri  Imperadori  veduti  finora  .  Ma  quedo  confronta  con  quello,  che  dice  Dione  : 

(y)  A'S'fMìòt  Ts-foTO!  yjKÙv  .  Adrìano  fu  il  primo  a  nutrir  Li  barba  ;  e  a  quedo 

allude  Giuliano  ,  (c)  allor  che  dice  :  MitÌ  tvtou  ,  SaTiia»  i’x,'®* 

«’»»5  .  Dopo  quefia  ne  viene  uomo  per  lunga  barba  venerabile . 
Né  parimente  è  da  dupirfi ,  che  tutti  fiano  fomigliantiffimi ,  e  che  rifcontrino  a 

capello  co’  rari  medaglioni ,  e  colle  medaglie  ,  che  abbiamo  in  gran  copia  di  quedo 

Principe,  effendo  tutte  quede  opere  ufcite  dalle  mani  d’artefici,  come  fi  vede,  eccel- 

lentiffimi,  i  quali  non  potevano  far  di  meno,  che  non  follerò  tali  l'otto  un  Imperado- 
re,  detto  da  Aurelio  (7)  Vittore  :  Viblor  ,  fHor  ex  xre  ̂   vel  marmare  praxime  Voly- 

cletos,  iy  Euphranorasy  e  che  (cofa  incredibile,  fe  non  fi  riflettelfe  alla  Romana  po¬ 
tenza  )  ad  Jpecimen  legionum  militarium ,  fabros  perpendiculatores  ,  architeéloi ,  gsnufque 

cunblum  extruendorum  mcenicim ,  feu  decarandorum  in  cohortes  centuriaverat .  L’eccellenza 
di  quedi  artefici  fece  il  maggiore  fuo  fpicco  nel  ritrarre  al  naturale  Antinoo  ,  giovane 

amato  non  molto  onedamente,  fecondo  la  fama  ,  che  allora  ne  correva ,  da  quedo  Im- 

peradore  ,  e  celebre  per  la  fua  fingolar  bellezza  ,  poiché  tutti  gareggiarono  a  fare  l’ul¬ 
timo  sforzo  del  loro  artifizio  nel  ritrarlo ,  o  fia  ne’  medaglioni  ,  de’  quali  alcuni  du- 
pendi  fono  nella  Libreria  Vaticana  ,  o  fia  in  idatue  ,  di  cui  una  è  nel  Cortile  di 

Belvedere  ,  e  una  in  quedo  Mufeo,  o  fia  ne’  budi ,  uno  de’  quali  di  forma  maggiore 
del  naturale,  e  di  fcarpello  eccellentiffimo,  per  edere  nel  Mufeo  medefimo  fopra  una_. 

colonna  di  marmo  nero  fubito  falita  la  fcala,  portiamo  qui  intagliato  in  rame  .  Ma 

il  più  maravigliofo  per  la  fua  perfezione  é  uno,  che  fi  mira  in  Firenze  nel  Mufeo  Me¬ 

diceo  tutto  d’un  pezzo  col  budo,  che  allaguifa  eroica  é  nudo,  e  giunge  fino  alle  mam¬ 
melle  ,  ed  é  alquanto  maggiore  del  giudo . 

TA¬ 

CI)  Panf-  Hbr.  i  .  cap. e  5. 

(2)  Dion.  libr.  69.  pag.  79J. 
(5)  Pauf.  libr.  i.  cap.  18. 

C4)  Dioii.  libr.  69.  pag.  790, 

(5)  Dion.  libr.  6S.  in  Trajano  png.  777. 

(6)  Giulian.  Celar,  p.  j  1  r.  effiz.  di  Lilsia  i6i^6. 

(7)  Sefl.  Aurei.  \'iu.  Epi*.  c.  14, 
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TAVOLA  XXXV. 

SABINA. 

NObiliffimo  è  quefto  buflo  non  tanto  per  larte  dello  fcultore  5  quanto  per  la  rie- ^  chezza  della  materia,  eflTendo  dalabaltro  Orientale,  e  la  tefta  di  marmo  bianco  , 
ma  duna  fingolar  pulitura.  Rapprefenta  Giulia  Sabina^  moglie  di  Adriano,  e  figliuo¬ 
la,  o  come  altri  (  i)  dicono,  iorella  di  Matidia  .  Ma  forfè  e  Tua  madre,  e  fna  , 

forella  avevano  quefto  nome  ,  Ed  effendo  fua  madre  figliuola  di  Marciana  forella  deli* 
Imperadore  Trajano  ,  quefta  Sabina  veniva  ad  effere  bilnipote  di  queito  Monarca—.  . 
Adriano  la  prefe  per  moglie  malvolentieri,  e  centra  genio,  e  quefto  maritaggio  fu  tutto 

opera  di  Plotina,  ma  riufci  di  poca  lodisfazione  d’amendue  le  parti,  querelandofi  conti¬ 
nuamente  1  uno  dell  altro  ,  Egli  la  trattava  più  da  (chiava ,  che  da  Imperadrice  ,  ed  ella 

non  gli  fece  figliuoli ,  e  fi  vantava  pubblicamente  d’averlo  fatto  a  pofta.  (2)  Finalmente 
ella  mori,  fecondo  alcuni,  di  veleno  datole  dal  marito,  benché  Sparziano  3  )  tratti 
quefta  pubblica  voce  di  favola  :  Sabina  uxùt  non  fìnt^  f^ìbula  veneni  dati  ab  Aiùano  -k- 

funbla  ejìy  quando  fabula  non  intendeife  puramente  un  romore  fparfo  tra  *1  popo¬ lo;  poiché  Sefto  Aurelio  (4)  Vittore  Icrilfe  altrimenti,  dicendo,  che  fu  forzata  a  darfi  una 
morte  volontaria:  ÌJxot  Sabina,  dum  proo- Jeri^ììibus  /niurds  afiStur,  ai  mortem  vo- 

LUNTARiAM  cotnpiiìja  eft .  Il  Patarolo  (5")  afferma,  che  ciò  avvenne  per  edere  ella  caduta 
in  adulterio  con  Svetonio  ,  ricavandolo  forle  da  quefte  parole  di  Sparziano  :  St^ptuio 
davo  PrafeHo  Pratoriì,  S'vetonìo  Tranquillo  epiftolarum  magiflro  ,  midtifque  aids  , 
qui  apud  Sabtnam  uxoretn  injussu  ejus  familiarius  se  tunc  egerant  quam  reverentia. 

DOMUS  AuncAE  PoSFULABAT,  fuccejfores  dtfdit .  Ma  quefte  parole  non  pofTono  a‘*ere  un  tal 
fignificato,  ne  accennare  un  delitto  così  enorme,  poiché  tutta  la  colpa  fi  vede,  che 

cade  non  fu  la  cofa,  ma  full  averla  fatta  in'jujfu  ejus  ̂   il  che  non  fi  adatta  a  un  adulte¬ 
rio,  ma  all  averle  ufato  meno  rilpetto  di  quello,  che  richiedelfe  la  dignità  d’Impeia- 
drice  ;  la  qual  cofa  né  meno  gli  averebbe  dato  noja ,  non  avendo  per  lei  tenerezza  ve¬ 
runa,  ma  gli  difpiacque,  che  lavefìero  fatto  fenza  ordine  fuo  ,  dal  che  fi  comprende, 
che  ad  alcuni  dovea  dar  ordine  ai  ftrapazzarla .  Qiiì  fi  vede  con  la  tefta  ornata  in  guila 
Ipeciale .  Il  Fabretti  (<J)  a  quefto  propofito  dice;  Adcfl  quidem  nummus  Hadriant  me' 
dì^  magmiudinis  in  Mufeo  Cbrìjiìn^  Aagujite  *  in  ejus  averf.i  parte  caput  Sabin.e  laurea- 
tum  y,  Cl.  Francifeus  Gotùfredus  agnosie ,  prò  tali  in  indice  Francifeì  C ameli  adm- 
tatus  eft  ,  JedPatlnus  pag.  106.  ad  culto  , 1  quemdam  insolieum  c.'ìpìtis  retulit  ,  prous 
feierat  Angeloyius ,  qui  prior  nummum  'vulgaverat  mter  alias  Hadriani  w.  óy.  Pure  non 
lolo  al  n.  67,  porta  1  Angeloni  la  tefla  di  Sabina  con  un  fimile  ornamento  ,  ma  anco  al 
n.  72,  unaltra  poco  diverfa  ,  Tra  le  medaglie  fuddette  della  Regina  di  Svezia,  pub¬ 
blicate  di  poi  dall  Avercampo  alla  Tav.  XIV.  num.  18.  é  la  teda  di  quefia  Imperadrice 
già  confacrata  ,  o  deificata,  cne  dir  vogliamo,  acconciata  poco  diveriamente ,  come  al 
num.  XIX.  in  un  medaglione  di  Bitinia,‘uno  de’ quali  larà  quello  accennato  dal  Fabbret- 
ti .  Tuttavia  fon  molto  notabili  in  quefto  ornato  quelle  fpighe  ,  che  non  fi  feorgono 
nell  altre  ,  le  quali  comprovano  ,  che  Sabina  fu  venerata  col  titolo  di  nuova  Cerere , 
come  il  legge  in  uniferizione  Greca  prelTo  lo  Spon ,  (7)  del  qual  titolo  fu  anche  ire- 
giata^Giulia  Augufta,  e  Statilìa  Mefiallna,  Giulia  Domna ,  e  Giulia  Mammea,  come 
li  può  vedere  nel  Caperò.  (8)  A  quefto  può  efìTere  ,  che  alluda  una  medaglia  di  cfTa 

Sa- 

CO  Patarol.  Ser.  Aug.  n.  xv. 

(2)  Aur.  V'itt.  Epit.  cap.  14. 

(33  Sparzian.  in  V^^ita  Adriani . C43  Seft.  Aurei.  Vittor.  in  Epitom.  c.  14. 

(5)  Parar.  Ser.  Angui!:,  n.  xv. 
(63  Fabr.  De  Coliinin.  Trajan.  cap.  2,  pag.  39. 

C?)  Spon.  Milcell.  pag.  32S. 

(83  Cupcr.  in  Apethe.  iiom,  p.ag.  28 
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Sabina  portata  daU’Angeloni  nel  num.  74.  tra  quelle  di  Adriano,  nel  rovefeio  della  quale 
è  una  Cerere  fedente  con  le  fpighe  nella  delira,  e  con  la  face  nella  finiftra;  e  lo  Spon, 

(i)  e  il  Vaillant  (1)  avvertono,  che  fu  chiamata  NEA  AHMHTHP  nova  Cercs. 

Nella  Raccolta  (  3  )  delle  llatue  di  Domenico  de’  Rolli ,  fi  vede  quella  di  Crifpina 
moglie  di  Comodo  con  le  fpighe,  e  i  papaveri  nelle  mani,  fimboli  di  Cerere,  come  die¬ 

tro  la  fcorta  di  molti  accreditati  autori  avverte  il  Malfei.  Quando  però  non  fi  volelfe 

dire,  che  le  fpighe  fuddette,  che  fono  fcolpite  nell’ornato  della  prefente  tefta  alludef 
fero  anche  a  Cibele  prefi  per  la  Terra,  fotto  la  figura  della  quale  fi  vede  Sabina  pur  con 

le  fpighe  nella  delira  in  un  medaglione  d’ Adriano  preffo  il  Vaillant.  (4) 

TAVOLA  XXXVI. 

Ludo  Cejonio  Comodo  Vero,  o  Lucio  Aurelio  Vero,  poiché  con  tutti  quelli  no¬ mi  vien  chiamato  da  Sparziano  ($),  fu  adottato  da  Adriano,  e  detto  dipoi  Elio 

Vero.  Viene  rapprefentata  in  quello  marmo  la  fua  effigie  a  maraviglia,  dove  fi  vede 

la  grande  efattezza  degli  artefici  di  quei  tempi,  poiché  la  tella  é  ridotta  all’ultima  puli¬ 
tezza  in  quanto  alla  carnagione,  la  quale  elfendo  bianchiffima  in  mezzo  alla  barba,  che 

è  rimafa  rozza ,  e  fudicia  per  la  polvere  ,  ralfembra  il  volto  d’un  infermo ,  o  d’uru, 

convalefcente  ufcito  d’una  lunghiffima  malattia.  Tale  elfere  flato  Elio  Vero  l’abbia¬ 
mo  da  Sparziano  (ff)  medefimo ,  che  dice  di  lui:  Hic  (amen  valepudinis  adeo  mise- 

rae  fuit,  ut  Adrianum  flatim  adoptìonis  pxaituerit  ;  e  perciò  fpeflb  gli  adattava  quei 

verfi  di  Vergilio  fopra  Marcello  morto  affai  giovane: 

Oftendent  terris  bune  tantum  fata ,  ueque  ultra 

Effe  Jìnent . 
E  fcherzando  anche  amaramente  fu  quella  fua  poca  fanità,  diceva  alludendo  al  prover¬ 

bio  Greco  :  Ego  mibi  divum  adoptavi  non  fihum ,  contandolo  già  per  morto  .  Diceva,. 

convalefcente  ufcito  d’una  lunghiffima  malattia.  Tale  effere  flato  Elio  Vero  l’abbia- 

ancora:  Satis  m  caducum  (7)  parietem  incubuimus ,  (j  qui  non  ipjam  T^empublìcam ,  fed 

ms  ipfis  fuftentare  vix  pojjit .  Egli  per  altro  era  un  bell’uomo ,  come  fi  vede  da  quello 
bullo,  laonde  i  fuoi  malevoli  dicevano,  che  egli  fu  ad  Adriano  (8)  :  Acceptlor  forma, 

quam  mortbus ,  e  lo  fleffo  Sparziano  poco  dopo  avverte,  che  era:  Comptus,  decorus, 

pui.cHRiTUDiNis  REGiAE,  oRis  VENERANDI}  la  qual  cofa  fpicca  3  maraviglia  in  quello  ri¬ 

tratto.  Adriano,  al  dire  del  medefimo  Storico,  ($)  ftatuas fané  Aelio  Vero  per  totum 

Orbem  tolojfeas  poni  juffit -,  perloche  è  molto  credibile,  che  oltre  quelle  llatue  coloffali 

erettegli  d’ordine  dell’Imperatore,  molte  gli  foffero  erette  d’una  grandezza  al  naturale. 
come  quello  bullo,  da  coloro,  che  aveano  da  elfo  ricevuto  qualche  benefizio,  o  chej 

godevano  della  fua  protezione . 

K 

TA- 

(O  Spon.  Mifcell.  pag.  j28. 

(2)  Vèill.  Seleét.  I^umifra.  p.  30. 
Cj)  Raccol.  Stat.  antiche  num.  cv  1 1 1 . 

(4)  Vaillant.  Selefl.  Numifm.  pag.  15. 

(y}  Sparz.  in  Aelio  Vero  cap.  i. 

(6)  Lo  flefib  ivi  cap.  4. 

(7)  Sparz.  nello  fteflb  luogo  ,  e  in  Adriano  cap.  23 , 

(8)  Sparzian,  in  Aelio  Vero  . 

(9)  Sparz.  ivi  cap.  7. 
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TAVOLA  XXXVII. 

MARCO  ANTONINO  PIO 

L Effigie  di  quefto  ottimo,  e  làviffimo  Imperatore  è  certa,  e  chiara,  poiché  trop¬ pe  lono  le  medaglie  d  ogni  forte,  e  ben  confervate  ,  con  le  quali  fe  ne  può  far 
il  nlcontro.  Ma  fenza  quello,  (i)  Aurelio  Vittore  fcrive  di  elfo,  che  il  coro  di  tutte 
le  virtù,  che  in  lui  quali  in  un  pacifico  regno  rifedevano;  Omabat  volto  sereno,  et 
PULCHRO,  PROCERUS  MEMBRA,  DECENTER  VA  LI  DOS .  Le  quali  parole  corrifpoiidono  a  quelle 
di  Capitolinoli):  Fuit  statura  elevata  decorls  ,Jed  quum  efa  longus  (y  finex ,  m- 
curvareturque  ,  tìliaceìs  tabuUs  in  pebìore  pofitis  fajnabatur ,  ut  reHus  imederet .  E  avanti 
(3)  avea  detto  :  Fuit  vir  forma  conspicuus,  in^enio  c/arus,  monbus  dem/ns  ,  nobilis 

volto,  iy  placidits  ingenio  -,  o  come  legge  il  h’almafio:  CUrus  moribus ,  dementa  no¬ 
bilis,  vuLTU  PLAciDUs,  ingenio  finguìari .  Quello  buono  Imperadore  fu  paragonato  a  (4) 
Nurna,  non  folamente  per  lo  fuo  modo  pacifico,  cottimo  di  governare,  ma  anche 
per  li  lineamenti  del  volto,  come  fi  può  vedere,  confrontando  le  medaglie  di  quel  Re, 
lebbene  tanti  anni  dopo  coniate  ;  la  qual  cofa  fu  avvertita  anche  da  Jacopo  (  3  )  Spon. 
Quefto  medefimo  Antiquario  ci  fa  la  delineazione  del  volto  di  quello  Imperadore,  di- 
cendo^:  „  sdntonino  ba  il  vilo  lungo,  che  i  Fijonomifti  dicono  ejfere  contrujjegno  di  bontà, 
„  e  d amicizia.  Al  che  fe  fi  aggiunga  l’aria  dolce,  modella,  maefiofa,  e  la  proporzione „  nelle ̂   parti  delitti  info  al  rejio  di  tutto  il  corpo,  che  era  alma  forma  nobile,  fi  ricono- 
„  Jcera  per  un  Principe  buono,  clemente,  onefo ,  liberale,  fobrio,  ed  eloquente,  e  nera- 
„  >riente  degno  d’efer  padrone  deli’ Imperio.  A  quello  minuto,  e  puntuale  ritratto  cor- rilponde  una  teila  colofiale,  che  è  nel  palazzo  Farncfe  ,  di  pertetto  lavoro,  ed  è  forfè 
quella  ,  che  fu  trovata  nelle  Terme  Antoniane  al  tempo  di  Paolo  Iti  ,  come  rac- 
conta  (<?)  Bernardo  Garnucci  da  S.  Gimignano  nelle  antichità  di  Roma,  ftampate  in 
Venezia  per  Giovanni  Varifco  nel  t  5133.  in  4.’ j  e  Ulilfe  {j)  Aldrovandi  delle  flatue  di 
Roma,  le  non  che  quelli  aggiunge,  che  vi  fu  attaccato  il  bullo,  il  quale  ora  non  vi  fi 
vede,  e  perciò  può  edere,  che  fia  un'altra  tetta.  Somigiiantiffima  pure  è  un’altra  poco rnaggiore  del  naturale,  che  c  nella  Galleria  Medicei  in  Firenze ,  e  una  in  Gatlel  S.  An¬ 
giolo,  che  accompagna  una  d  Adriano,  delia  lleffa  grandezza ,  e  molt'altre,  che  fono 
Iparle  per  Roma,  che  peravventura  faranno  quelle,  delle  quali  fa  menzione  i' Aldrovandi 
medelimo  (8) ,  una  delle  quali  col  bullo  vellito  pone  in  cala  di  Melfere  Stefano  {fi)  del 
Bufalo  dietro  S.  Maria  in  Via.  Un  altro  ficuro  rifconiro  fi  può  avere  della  fomiglian- za  di  quello  bullo  co  molti  medaglioni  d  eccellentiffimo  lavoro  ,  che  fi  trovano  nella 
Libreria  Vaticana,  fe  fi  riguardino  li  (leffi  medaglioni  piuttollo,  che  le  tavole  intaglia¬ 
te,  e  ricavate  da  effi,  che  non  fono  gran  fatto  efatte  ,•  efattiffime  bensì  fono  quelle, che  turono  dileguate  fu  i  medaglioni  della  Galleria  del  Gran  Duca,  e  inferite  nel  Mu- 
leo  Fiorentino,  come  può  ravvifare  chiccheilia  fenza  bifogno,  che  altri  lo  accenni;  fic- 
come  anche  dihgentiffimamente  fono  efpreffi  quelli  del  Mufeo  Carpegna ,  riportati  dal 
Cenatole  Bonarroti  il  più  dotto,  ed  erudito  antiquario  de’  fuoi  tempi . 

TA¬ 

CI)  Seft.  Aurei.  Vitt.  Epit.  cap.  ly. 

(2)  CapitoJin.  In  Anton.  Pio  cap.i?. 

(3)  Lo  IlcfTo  cap.  2. 

(4)  Svida  alla  \  .  'hnaìlvot . 

(5)  Spon  Recherch.  d’amiq,  Difier.  24.  P.5S4. 

C6)  Garnucci  Antich.  Rom.  libr.  2.  pag.  90. 

C“)  L'IilT.  Aldrovand.  Statue  di  Roma  pag.  1 
(8)  Lo  ftefìb  pag.  177.  184.  188.215.252.27; 
C9)  io  fteflb  pag.  287. 
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TAVOLA  XXXVIII.,  E  XXXIX. 

FAUSTINA  MAGGIORE. 

FU  quefta  Fauftina  la  moglie  di  Antonino  Pio .  Ella  è  chiamata  anche  Annìa  Gale¬ 
na  Fauftina,  e  fu  figliuola  d’Annio  Vero,  e  forella  d’Elio  Cefare ,  il  che  fu  ca¬ 

gione  j  che  Adriano  il  dichiaraffe  fuo  (ucceffore.  Ebbe  (Quattro  figliuoli  due  malchi ,  e 
due  femminei  le  <^uali  fi  chiamarono  parimente  Fauftine  ambedue,  come  la  madre; 
e  la  minore  di  effe  fu  poi  maritata  a  Marco  Antonino  detto  il  Filofofo.  Era  quella  pre- 
fente  Imperadrice  poco  corrifpondente  ne  fuoi  coftumi  a  quelli  del  marito ,  il  quale» 
quantunque  lapelfe  la  lua  sfrenata  libertà  3  tuttavia  la  fopportava»  e  cercava  di  occultare 
i  luoi  errori.  Ma  poi  dopo  la  fua  morte,  che  fegui  Tanno  terzo  del  fuo  Imperio,  le 
fece  ogni  forta  di  onori,  fino  a  deificarla,  onde  non  c  maraviglia,  che  fi  trovino  di 
lei  ftacue,  e  medaglie,  nelle  quali  fi  legge  sideribus  recepta,  e  in  alcune  diana  luci¬ 

fera  ;  e  nel  rovefcio  d’un  medaglione  della  Vaticana  ,  fpiegato  con  tanta  erudizione dal  celebre  Signor  Abate  Venuti  (i)  fi  trova  la  fola  figura  di  Diana  colla  fiaccola.  Per 
altro  nel  Mufeo  de  PP,  Certofini  trasferito  da  Roma  a  Vienna  in  quello  deUTmpera- 
dore,  era  un  medaglione  con  la  teda  velata  di  quefta  Principella,  con  Tilcrizione  diva 
AUGUSTA  FAUSTINA,  fegno  ,  chc  fu  battuto  dopo  la  fua  morte;  e  nel  rovefcio  del  mede- 

fimo  MA  TRI  DEUM  SALUTARI,  c  Fauftina  afiìfa  in  un  tempio  co'  fimbolì  della  madre  Ci- 
bele .  Sul  cocchio  poi  della  Dea  medefima  tirato  da  due  leoni ,  e  con  la  teda  turrita  fi 
vede  in  una  medaglia  preffo  il  Begero,  (2)  il  quale  ne  riporta  una,  dove  ella  c  rap- 
prefentata  in  abito  di  Cerere,  (3)  volendo  fignificare  ,  che  Tanima  di  quefta  Impera- 
drice^  arrecava  giovamento  ali  Imperio  Romano  ,  e  al  Mondo  tutto,  come  le  fuddette 
Deità,  tra  le  quali  credevano  ,  che  foffe  ftata  collocata  .  In  Galleria  del  Granduca  di 
Tolcana  e  1  effigie  di  quefta  PrincipefTa  in  marmo  Parlo  belliffima,  e  fomigliantìffima 
alla  noftra  anche  nelTacconciarura,  fuori  che  badi  piu  due  ricci  in  cima  della  fronte. 
Ne  abbiamo  un  altro  bufto  ancora  ,  ma  non  tanto  ficuro  nel  rifcontro  delle  fattezze , 
ma  che  tuttavia  fi  è  voluto  riportar  qui  in  quefta  Tavola  XXXIX. 

TA^ 
co  Numifm.  Vatic.  Tom.  i.  Tav.  28.  (3)  Lo  fteflbivi  n.  2.  3.  4.  e  5. 
(2)  Beger.  Regum  &  Imperat.  Num.  Tab.  xuii.  n.  23. 
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TAVOLA  XL.  XLI.  E  XLII. 

MARCO  AURELIO. 

TRe  belliffimi  bufti  abbiamo  di  quello  Imp&radore  ,  uno  che  ce  lo  rapprefenta per  anco  giovanetto,  nel  quale  fi  fcorge  quella  tranquillità,  e  quella  compo- 

ftezza,  che  accenna  (  i  )  Aurelio  Vittore  effere  fiata  uno  de’  bei  pregi  della  fua  infan¬ 
zia  :  A  principio  vita  tranquillissimus  ,  acì(0  ut  ab  infamia  vultum  nec  ex  gaudio, 

nec  ex;  moerore  mutaverit.  Le  quali  pregevoli  qualitadi  il  rendevano  di  un  co- 

fiume  grave  fuperiormente  alla  età  lua,  come  notò  Giulio  (2)  Capitolino,  dicendo: 

fuit  a  prima  infamia  gra-vis  . 
L’altro  bullo  apparifce  ferio  ,  e  grave  bensì ,  ma  non  fiero ,  e  terribile  ;  infomma, 

come  ce  lo  delcrive  lo  fiefib  Capitolino  (3),  dicendo,  che  la  filolofia:  Seriumque , 

iy  gravem  redchdit -,  non  tamen  prorjus  abolita  in  eo  comitato  ,  la  qual  dolcezza  d’ in¬ 
namorante  coftume  non  ifpiccò  folamente  in  quello  fanciullo  ,  il  quale  fino  da_. 

quella  tenera  età  comandò  a'  fuoi  fottopolli  di  portarli  con  cortefia  :  Exjtimationis  au- 
tem,  dice  il  medefimo  Storico,  (-fj  tamam  curam  babuit,  ut  (y  procuratores  fuos  puer  Jem- 

per  moneret ,  ne  quid  arrogantius  faierem  ,  ma  continuò  per  tutto  il  corfo  di  fua 

vita,  che  fu  di  anni  Si,  e  18.  d  Imperio . 

Non  c  da  fiupirfi  ,  che  le  fiatue  ,  e  i  bulli ,  e  le  medaglie  di  quello  Imperado- 

re  fiano  d’eccellente  lavoro  ,  perche  leguitavano  ancora  a  vivere  molti  artefici  del 

tempo  d’ Adriano,  e  perchè  Marco  Aurelio  ,  quantunque  tutto  dedito  alla  filofofia,  fa- 
peva  anche  difegnare,  avendo  attefo  alla  pittura  fotto  la  direzione  di  Diogneto:  Opr- 

ram  praterea  ptngemio  J'ub  magifiro  Diogneto  deilit ,  fcrive  Capitolino.  (5)  Ne  altresì  è  da 
maravigliarli ,  che  fe  ne  trovino  molte  ,  perchè  per  le  fue  tante ,  e  fingolari  virtù  era 

per  sì  fatto  modo  amato  ,  che  come  fcrive  l’iftelTo  Iftorico  (6)  :  J" acrilegus  judicatus  efl , 
qui  ejut  in  fua  domo  non  babuit,  qui  per  fortunam  vel  potuit  hahere ,  vel  debuti . 

Nel  Mufeo  Arigoni  tra  le  medaglie  Imperiali  Greche  ,  fe  ne  vede  una  con  la  tella 

di  M.  Aurelio  giovanetto,  ma  quanto  l’intagliatore  fi  fia  dilungato  dalla  vera  effigie, 
fi  può  vedere  da  quella  Tavola  XLI.  Molto  più  limile  è  rapprefentato  nel  Mufeo 

Fiorentino  (7),  benché  fia  alquanto  maggiore  d’età,  che  nel  nollro  marmo. 

TA¬ 

CI)  Aurei.  Viftor.Epit.pag.  207. 

c»)  Capitolin.  in  Marc.  Anton,  cap.  2. 

(3)  Lo  (lelTo  ivi  cap.  4. 

(4)  Capitol.  ivi  cap.  7. 

Cs)  Capit.  ivi  cap.  4. 
(6)  Lo  fìeflb  ivi  cap.  18. 
(7)  Muf.Fiorent.  Numifm.  max.  mod.  Tab.  24. 
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TAVOLA  XLIII. 

FAUSTINA  MINORE* 

OUefta  tefta  è  «  n'^atto,per  quanto  fi  può  argonaentare  dalla  molta  fomiglianza  con le  medaglie,  di  Fauftina  figliuola  dell  Imperadore  Antonino  Pio,  e  moglie  di  Mar¬ 
co  Aurelio,  femmina  iitdegna  dun  tal  padre,  e  più  dun  tal  marito,  ma  bensì  degna  ma- di  e  di  Commodo.  Adriano  adotto  Antonino,  ordinandogli  nello  ftelTo  tempo ,  che  egli 
delle  per  moglie  Ann, a  Fauftina  a  Lucio  Vero,  quando  egli  folle  in  età  capace  di matrimonio,  perche  allora  egli  era  fanciulletto .  Ma  quando  fu  morto  Adriano,  Antoni- 
no  la  fece  proporre  per  mezzo  della  foa  moglie  a  Marco  Aurelio ,  che  dopo  atrèrvi  pen- iato,  rilolvette  poi ,  per  quanto  apparifce,  di  pigliarla,  ma  ebbe  con  elTa  poca  fortuna, 
quantunque  egli  avelie  per  lei  tutto  il  rifpetto  e  tutto  l’amore  fino  a  fopportare  le  fué tnlam,  debolezze.  E  la  non  Colo  fi  domefticò  colla  più  vii  canaglia,  ma  di  più  ,  co¬ 
me  alcuni  diflero,  ebbe  mano  nella  rivolta  d’Avidio  Calilo:  Qj,.  Imperatomn  fe  appel. lavn  ,  ut  qw^am  d.cmt ,  FAUsriNa  volente,  qu^  à  mariti  valrtudme  defperaret ,  come fi  legge  m  Capitolino  (i  )  .  A  quella  condefcendenza  di  M.  Aurelio  verfo  una  donna COSI  cattiva  allufe  peravventura  il  Petrarca  (^),  allorachò  cantò  ; 

y (di  il  buon  Mano  d’ogni  laude  degno , 
Tien  di  fitofofia  la  lingua,  e  ’/  petto , 
Pur  FAUSTINA  il  fa  qui  fare  a  fegm . 

E  quella  condefcendenza  anche  apparve  maggiore,  quando  ella  morì  d’un  male  improv- vilo,  che  la  lorprefe  alle  radici  del  Monte  Tauro;  poiché  egli:  Petut  a  Senatu  ut honores  faustinae,  ademqm decernerent,  laudata  eadem,  quum  tamenimpudkitire  fama  ora- vtter  laborajfet,  qu^  Antonmus  ve!  nefcmtt  ,  vel  dissimulavit  .  TSLova,  puelìas  F aulii. ,n,anas  ,4, tua  m  honorem  uxoris  mortuae  .  divam  etiam  faustinam  Senatu  appellatam 

recit^  C  oloniam  mtcum,  m  quo  obut  Faustina  ,  (y  adem  dii  extruxit .  (?) 

Vitto? ai'S  ne  riportò  biafimo,  e  mala  voce,  dicendo  Aurelio Vittore  (4)  nel  parlare  di  lui  :  Imprudentta  regenda  conjuiis  attaminavit  ,  qua  in  tan¬ tum  petulanza  proruperat  ,  ut  in  Campania  Jedem  ,  amoena  htorum  ohfideret  ad  leoendot 
ex  nauta, s  ,  qu,a  pìerumque  nudi  agunt ,  flagitiis  aptions  .  Anziché  pafsò  più  oltre  que¬ lla  melenfaggine,  divenendo  pura  ingiuftizia,  poiché  giunfe  fino  a  premiare  coloro, che dovea  leveramente  punire ,  per  aver  commelfo  follo  con  quella  rea  femmina,  e  vio¬ lato  ,1  talamo  Imperiale:  Cr,m,m  e,  datum  eji  (forive  Capitolino  (j))  q'uod  adulteros 
^y.pmmovn,t  TertuHum ,  (j-  Vùltum,  iy  Orpb,tum,  (y  Morrai  ad  .arios  Z 
Za?  prandentem  cum  uxore  deprehenderit  .  Molti  faranno  (lati  i 

decretò  fi'  a^Fauftina  fapendofi  da  Dione  (O  ,  che  il  Senato  gliele, decretò  fin  d  argento,  e  d  oro,  e  ,1  marito  la  confacrò  ,  e  dedicolle  altari,  e  onori  di¬ vini,  venerandola  fono  il  nome  di  Diana  Lucifera,  come  fi  ricava  dalle  medaglie! '''  F)iana  (7).  Come  abbiamo  detto, 

quello  nofiro  m,umo  ritiene  molta  fimilitudine  con  le  fuddette  medaglie,-  dalle  quali, 

ca  carne.  Qjelh  teda  di  lavoro  eccellentilìimo ,  e  tutta  d’un  pezzo  col  buL  ,  in  cui 
_ _ _ ; _  F  é  ma- 

Capitol.in  M,  Aiir.  cap.  za. 

(2)  7  rionf.  Anior.  cap.  i. 

Cj)  Capito!,  in  M.  Aurei. ‘cap. '26, 
C4)  Se;,;t.  Aurei,  de  Calar,  cap.  16. 

CS^  Capito!,  in  Mnr.  Aurei,  cap.  ult. 
(6)  Dion.  libr.  71.  p.  S  13. 

(7)  VaillantSeleét.  Kuni.  Muf.  de  Camps  p. 

(8)  Porta  filbn.  libr.  y,  cap.  21. 
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è  maravigllofo  il  panneggiamento,  fu  trovata  a  Tivoli  nella  Villa  d’ Adriano  .  Un’al¬ 

tro  bufto  c  in  quello  Mufeo,  il  quale  ellendo  fuori  d’ordine,  flante  il  non  ritenere  una 
total  fimilitudine  con  le  fattezze  di  quella  Imperadrice  ,  lì  é  pollo  in  quelle  Ollerva- 

zioni  per  contentare  il  genio  di  quelli  Antiquarj ,  che  k  credono  una  Fauftina, 

TAVOLA  XLIV. 

A  N  N  I  O  VERO. 

OUefto  veramente  bellillìmo  ,  e  rarilEmo  bufto  ci  rapprefenta  Annio  Vero  figliuo¬ lo  di  Marco  Aurelio  ,  e  di  Fauftina  ,  che  morì  di  fette  anni ,  e  per  quello  é 

eihgiato  di  una  tal  tenera  età  .  Circa  al  nome  di  quello  Principe  muovono  gli  eru¬ 
diti  molte  difficoltà,  che  fi  polfono  vedere  nel  Tillemont  (  i).  Corrifponde  altresì 

quella  tefta  con  le  medaglie.  L’infermità,  e  la  fua  morte  viene  fcritta  da  Capitolino 
(a)  in  quelle  parole,  dove  parla  di  M.  Aurelio:  In  ficejfu  Vranefimn  agens-,  filium 

«ornine  v  e  r  um  Ciefarem,  exfe^o  fub  aure  tubere ,  feptennem  amifit ,  quem  non  plus  quin- 
que  diebus  luxit .  Quantunque  vivelfe  un  così  breve  tempo,  tuttavia  non  è  da  ftupirfi, 

che  fi  trovino  di  lui  bulli  di  marmo,  che  ci  abbiano  coni’ervato  la  fua  effigie;  poiché  il 

padre  ordinò,  che  gli  folfero  erette  llatue,  e  il  fuo  ritratto  in  oro  folle  portato  ne’  Cir- 
cenfi  :  (3)  JujJitque  pt  stature  tantummodo  de  fi /io  mortuo  decernerentur  ,  (y  imago 

AUREA  Cinenfibus  per  pompam  ferenda .  Ed  c  credibile,  che  facelfe  tutto  quello  a  un 

fanciullo,  che  era  da  lui  amato  con  la  tenerezza  paterna,  quando  egli  medefimo  a  co¬ 

loro,  che  erano  morti  nella  guerra  Marcomannica  :  omnibus  statuas  in  foro  U /pio  coI~ 
locavit.  Anziché,  come  foggiunge  il  medefimo  Storico  (4)  nella  fine  della  vita  di 

Marco  Aurelio  :  jdmicos  parentum  etiam  mortuorum  s  fatuis  ornavìt .  Or  fi  può  ben_> 

confiderare  quel  che  avrà  fatto  a  un  fuo  caro  figliuolino. Fecegli  dunque  lo  ftelTo,  e  di 

più  fece  battere  delle  medaglie ,  le  quali  fono  ben  rare  ,  e  fi  ralTomigliano  perfetta¬ 
mente  con  quello  bufto,  trovato  prelTo  la  via  Appia  nel  territorio  di  Civita  Lavinia, 

(j)  donde  era  oriundo  Antonino  Pio,  ed  è  di  marmo  Pario  gialletto ,  e  tutto  intero, 

e  d’un  fol  pezzo,  e  di  perfettiffimo  lavoro.  Veggafi  una  Diftertazione  di  Gio:  Pietro 
Bellori  ftampata  in  Roma  nel  1676.  fopra  una  medaglia  di  Commodo,  che  era  nella 

Raccolta  del  Cardinale  Maffimi,  nella  qual  medaglia  era  efprelfa  la  tefta  di  Commodg 

giovane,  il  che  fervirà  di  fpiegazione  a  quella,  e  alla  Tavola  XLVIII. 

TA- 

(1  1  iilem.  Not.  4.  ìnM-Aure],  Lo  fleflb  cap.  Z2. 

(2;  Capicol.  inM.  Ant.  Philol.  cap.  21.  V.  Latium  Vetus  P.  Vulpi  Tom.  6,  libr.  10.  cap.  6, 

(j)  Capii,  in  M.  Aur.  cap.  21.  pag*  99* 
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4? TAVOLA  XLV. 

LUCIO  VERO* 

Lucio  Vero  fu  fratello  per  adozione  del  buon  Marco  Aurelio,  e  quelli  gli  diede., un  tal  nome,  come  fi  ha  da  Giulio  (3)  Capitolino:  Fratrem  fibt  partii  ipntn  in 

Imperio  defignavit ,  quem  locium  aurelium  verum  commodum  appellayit  ,  Cafa- 

remque,atque  Augu^um  dixit .  Egli  era  figliuolo  di  L.  Aurelio  AnnioCejonio  Comrnodo, 

quando  quello  Cejonio  fu  adottato  da  A.driano,  il  quale  dopo  la  morte  di  elfo  adottò  An¬ 

tonino  detto  Pio,  e  a  quello  fece  adottare  Marco  Aurelio,  e  quello  Lucio  Vero,  di  cui 

parliamo.  Quelli  dovea  fpofare  Annia  Faullina,  che  fu  poi  moglie  del  fuddetto  Mar¬ 

co  fuo  fratello  per  adozione,  ma  quelli  gli  diede  la  fua  figliuola  Lucilla.  Si  raffomiglia 

quello  bullo  perfettamente  co’  medaglioni ,  de’  quali  nel  Mufeo  della  Libreria  Va¬ 
ticana  ne  fono  degli  flupendi .  Due  bulli  quali  coloflali  di  quefti  due  Imperadori  di 
eccellentidìmo  lavoro  li  ravvifano  nella  Villa  Pinciana .  Benché  Marco ,  e  Lucio  non 

folftro  fratelli  fe  non  di  adozione  ,  tuttavia  ritengono  tra  loro  della  fomiglianza  ìil, 

qualche,  parte  ,  per  l’uguale  acconciatura  della  barba  ,  e  de’  capelli,  ma  in  ambe¬ 
due  non  fi  legge  in  faccia  ciò,  che  dice  di  effi  (4)  Capitolino:  Adepti  imperi um  ita 

(ivditer  fi  ambo  'egenint ,  ut  lenitatem  Pii  nemo  drfideraret  ;  apparendo  in  fronte  fola- 

mente  a  M.  Aurelio  gravità  sì ,  ma  quieta ,  e  temperata  :  Erat  enim  ipfi  tanta  tran- 

qudhtatis  (fegue  Io  llelfo  ('  5  )  Illorico  )  ut  vuìtum  vunquam  mutaverit  mosrore  vel  gau¬ 
dio  .  Dove  che  Lucio  Vero,  quantunque  dato  folfe,  mentre  militava  in  Oriente,  agli 

fpaffi,  e  a’  piaceri,  affettava  una.  fimulata  fierezza:  simula ris  callid.e  severitatis  (quo 
ilìe  ingenito  vitto  ìaborabat)  erroribus -,  veggendofi  da  quello  marmo  nel  fuo  cipiglio  un 
certo  burbero  ,  che  accenna  quello,  che  efprime  in  quelle  parole  Io  Storico.  Quello 

bullo  fu  trovato  nel  territorio  di  Civita  Lavinia  prelfo  ai  primi  due  di  M.  Aurelio  polli 

al  n.  XL.  e  XLI.  e  a  quello  d  Annio,  e  Lucio  Veroj  e  a  quello  di  Commodo. 

(0  Capito],  in  M.  Ant.  cap.  7. 

(3}  Ivi  cap.  S. (j)  Ivi  cap.  i5. 

TA- 
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TAVOLA  XLVI.  E  XLVII. 

LUCILLA. 

lUedo  primo  bufto  è  fìngolariilìmo,  e  de’ più  rari,  che  fiano  nel  noftro  Mufeo,  per 
eflèr  d  un  lavoro  eccellente  ,  e  quel  che  ù  più ,  per  edere  d’una  chiara ,  e  indu¬ 

bitata  lomiglianza  con  le  piu  confervate  medaglie .  Tiene  inoltre  molto  dell  effigie  di 
Commodo  giovane,  di  cui  Lucilla  era  forella.  Fu  trovato  quello  marmo  in  Smirne  con 
quello  di  Lucio  Vero  fuo  marito,  il  quale  la  fposò  in  Efebo,  e  fu  portato  in  Italia  da  un 
Padre  Cappuccino  al  Cardinale  Giufeppe  Renato  Imperiali ,  donde  poi  è  'padato  nel 
noftro  Mufeo  per  benefizio  ,  e  munificenza  del  regnante  Sommo  Pontefice  BENE¬ 

DETTO  XIV.  Quella  tefta  è  di  marmo  Parlo,  co’  capelli  pofticci  da  levare,  e  porre, 
fatti  di  marmo  nero,  e  il  buffo  è  d’alabaftro  fiorito,  ma  molto  vago.  Quefta  Princi- 
peda  fu  figliuola  di  Marco  Aurelio  (i  J ,  e  moglie,  come  fi  ù  detto,  di  quel  Lucio 
Vero,  che  refte  fimperio  infieme  col  fuddetto  Marco,  il  quale  mandolla  in  Soria  a 

marito,  accompgnandola  fino  a  Brindili,  ma  comandando  a’  Proconfoli,-  Ne  Jì/ra Jug  Iter  facienti  occurreret .  Ma  Lucio  Vero  le  andò  incontro  fino  a  Efefo,  temendo, 
che  il  padre  di  lei  non  1  accompagnade  fino  in  Soria ,  e  quivi  rifapede  le  fue  opere  fozze  : 

Ephe/tim  etiam  recìiìt ,  ut  Lual/am  uxorem  rnilj'am  a  patte  Marco  fufciperet -,  (y  idcirco maxime  ,  ne  Marcus  cum  ea  in  Syriam  ’veniret ,  ac  flagilia  ejiis  agnofceret  j  nam  Se- 
natui  Marcus  dixerat  fe  filiam  in  Syriam  deduHurum  ,  come  (i)  feri  ve  Capitolino. 
A  quello  maritaggio  pare,  che  alluda  il  rovefeio  d'una  medaglia  di  quefta  Augufta,  che 
era  nel  Mulco  della  Certofa ,  dove  è  efpredo  lo  fpofalizio  fatto  avanti  a  un  tempio, 
e  ad  una  dama  ,  la  quale  peravventura  farà  quella  di  Diana  Efefia  ;  il  che  corrifponde 
agli  Atti  d’Abercio,  che  li  leggono  nel  Metafrafte,  dove  fi  narra,  che  Marco  Aure¬ lio,  e  Lucio  inter  je  convenerant ,  ut  flato  d/e  Lucius  quidem  ab  Oriente  ,  Antoninus  au- 

tem  "^oma  venirent  Ephefum,  iy  in  templo  ,  quod  ibi  erat ,  DiAN.-tE,  Antoninus  dea  te- 
si'E  traderet  puellam ,  Lucius  vero  acciperet  .  Per  altro  anche  quefta  femmina  fu  di  rei 
coftumi  ,  e  fomigliante  alla  madre  Fauftina  ,  e  al  fratello  Commodo  Imperato¬ 
re  .  Che  ella  fode  indemoniata  ,  e  che  fode  chiamato  a  curarla  il  Vedovo  Abercio, 
li  legge  negli  Annali  del  Baronio  (3) ,  con  altre  particolarità  fpettanti  a  quefta  Princi- 
peda,  la  quale  tu  eiìliata  da  Commodo,  o  piuttofto  relegata  a  Capri  ,  come  fi  ha  da 

Dione  (4),  e  quivi  poi  fatta  uccidere.  Un’altra  di  quefto  nome  ù  menzionata  dagli  An¬ 
tiquari,  figliuola  di  Nigrino,  e  moglie  di  Lucio  Elio,  di  cui  nacque  L.  Aurelio  Vero. 
L  altro  bullo  della  Tav.  XLVII.  non  c  tanto  fomigliante,  e  perciò  non  tanto  ficuro, 
e  certo  come  il  primo ,  che  è  d’una  radomiglianza  maravigliolà  . 

TA- 

(L  Capito],  in  i\;.  Ant.  cap.  9. 

(.aj  Capito],  in  Vero  cap.  8. 
(3)  Baron.  Annai.  ad  ann.  i-6j.  n.  IX.  e  xi. 
(4)  Lamprid.  in  Commod.  cap.  4. 
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XiUCILIiA 

Questo  hxistojii  levato  dalla  serie  per  non  avere  tanta  somaaiianxa  corv  Le-  rneda^lie- 

quanto  quello  descritto  nelle  Ossewa-z-iont^  rna  si  riparta  per  esser  nel  nostro  J^fusea 
(ìla.Vom.  Campt^lU  dts  .  Lrr^g^J‘l ine  . 
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45 TAVOLA  XLVIII. 

C  O  M  M  O  D  O. 

Io  non  faprei  abbaftanza  lodare  quello  eccellentiUìmo  bullo  di  marmo  bianco ,  tanto è  neH’artifizio  del  lavoro  veramente  Angolare.  Per  dargli  una  lode  giulla  dirò,  che 

egli  è  tanto  perfetto ,  quanto  fu  fccllerato ,  impudico ,  ed  empio  l’Imperatore ,  che  egli 
rapprefenta  .  Crederei,  che  folle  llato  fcolpito,  quando  egli  fu  dichiarato  Augnilo,  ed 

ebbe  la  Potellà  Tribunizia,  e  fu  ammelTo  nel  Collegio  de' Sacerdoti ,  il  che  feguì  il 
quattordicefimo  anno  di  fra  età,  come  lì  raccoglie  dalle  parole  di  Lampridio  (i):  yip- 

pellatus  e(ì  ifutem  Ltef.ir  pu  e  R  cum  fratre  ftto  Snero  ;  decmoquarto  atatis  anno  in  coU 

legium  facerdotum  adjcitus  efi .  In  quella  tetta  fono  particolarmente  di  miracolofo  lavo¬ 

ro  i  capelli,  i  quali  poi  lì  tagliò,  radendoli  allorché  lì  diede  alle  fuperllizioni  Egizie, 

come  dice  riftelTo  Storico  (2)  :  Sacra  Ificìis  colud-,  ut  iy  caput  raderet,  (J  Antt- 

him  portaceli  elTendo  il  raderfi  la  tetta  cofa milleriofa  pretto  quella  Nazione,  come  ab¬ 
biamo  da  Diodoro.  (3) 

Del  retto  quanto  alla  forma  del  corpo  così  ce  lo  defcrlve  lo  ftettfo  Lampridio 

(  4  )  Fuit  autem  forma  corporis  jufta ,  vultu  mjuhido ,  ut  ebrioft  Joknt ,  ij  Jermone  in¬ 
condito  ,  capalo  Jemper  fucato  ,  (y  auri  ramentis  dluminato  ,  adurens  comam  ,  (y 

barbam  timore  tonjoris .  E  forfè  più  efattamente  Erodiano  (4) ,  di  cui  per  brevità,  la- 
fciando  il  tetto  Greco,  riporterò  la  traduzione  elegantiffima  del  Poliziano:  Hoc  editus 

genere  C ommodiis  efl  ,  cui  quidem  prater  cetatis  florem  ,  etiam  fornite  digmtas  Juffragabatur, 

congruenfque  corporis  modus  ,  pulcra  virilisque  facies  ,  tranqudlx  faces  ocuhs  atque 

micantes ,  flaisa  (y  crispa  C/ESarus  (yc.  Ad  hac  ìanugo  malis  projerpebat ,  eafque  quafi 

foribus  convejiiebat .  Il  tutto  corrifponde  a  quefta  mirabile  fcultura,  che  ce  lo  fa  ve¬ 
dere  di  belle,  e  nobili  fattezze,  che  ò  cpìtì  puhbra ,  vinh/que  facies,  o  fecondo  altre 

‘ìelprellìoni  magnifiche  del  medelìmo  Autore,  che  dice:  Unus  omnium  ante  Je  Imperato- 

rum,  NOBiLissiMUs,  omniumqiie  e']us  cetatis  bominum  formosissimus.  E  i  capelli  ricciuti  rap- 
prefentano  quella  crifpam  cajariem  a  maraviglia  . 

Rari  fono  i  butti  di  quello  nefando  mottro  d’impudicizia,  e  di  crudeltà,  per¬ 
chè  il  Senato  nelle  acclamazioni  fatte  dopo  la  fua  morte  più  e  più  volte  gridò  {$): 
Tarricida  fiatua  detrahantur  .  E  Cinzio  Severo  ,  come  Pontefice  Mallìmo  in  Se¬ 

nato  decretò  {6  ).■  Cenjeo  (yc-  ahokndas  jiatuas  ,  qua  undique  Jtmt  abolendae .  Poiché 

Tadulazione  ,  e  il  timore  gli  avevano  fatto  erigere  molte  ftatue  in  abito  d’Èrcole,  co¬ 
me  narra  Dione  (7)  ;  e  il  Signor  Cardinale  di  Roano  avea  un  bullo  di  quello  Impera- 

dore  abbigliato  con  la  pelle  di  Leone,  che  gli  copriva  la  tetta  ,  il  qual  butto  portò  feco 

in  Francia.  Quelle  ttatue  promette  di  rettaurare  Giuliano:  Vrimum  quidem  memoriam , 

iy  honores  C ommodi  ,  (y  s  ta  T  u  a  s  ,  quas  fujìulerat  S enatus ,  inflauraturum  pollicebatur, 

come  lì  cava  da  Erodiano  (8) .  Il  nottro  butto  poi  è  anche  più  raro  per  eflfere  di  eccellen- 

tillima  maellria,  e  rapprefentarcelo  giovane  a  quella  guifa ,  che  li  vede  in  una  meda¬ 
glia  del  Mufeo  dell  Abate  deCampis,  illullrata  dal  Vaillant,  nella  quale  lì  confronta 

la  fimilitudine  dell’effigie  in  tal  fretta  età,  e  più  in  alcuni  medaglioni  del  Mufeo  Pifani 
delicatilììmamente  intagliati . 

(.ij  1  aniprid.  in  Coinmod.  cap.  i. 

C*J  ̂ -o  fteffo  ivi  cap.  9. 
CSj  L^iod.  Sicul.  libr.  2.  cap,  4. 
(41  iainprid,  in  Coinmod.  cap.  17. 

Cj)  £rodÌan,  libr.  i.  cap.  io. 

M 

C6)  Erodian.  libr.  i.cap.  18. 

(7)  Ivi  cap.  20. 
(8)  Dion.  libr.  72.  p.  824. 

(9)  Erodian.  1,  2.  cap.  41. 
TA- 
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TAVOLA  XLIX. 

CRISPINA. 

NElIa  guerra  (i)  d’AIemagna  fu  creduta  neceffaria  la  prefenza  di  M.  Aurelio, il  quale  volle  menar  feco  il  fuo  figliuolo  Commodo,  ma  prima  gli  fece  Ipofare 
Crilpina  figliuola  di  Bruzio  Prefente,  che  fu  due  volte  Confole  ,  Quelta  fu  mandata 
in  eÌ3lio  a  Capri  dallo  fteffo  Commodo,  e  poi  fatta  uccidere,  come  attella  (a)  Dio¬ 
ne  teffimonio  di  vifta.  La  caufà  delia  fua  morte  fu  laver  ella  mancato  nella  fedeltà 

conjugale  al  fuo  marito,  che  per  altro  le  mancava  ad  ogni  ora  in  colpetto  del  mondo 
tutto .  Quefto  pertanto  è  il  ritratto  di  quella  Imperadrice,  e  rìfeontra  fedelmente  nella 

fomiglianza  con  le  medaglie,  che  abbiamo  di  ella  tanto  Imperiali ,  che  di'  Colonie,  e 
Greche,  delle  quali  ultime  dice  il  Vaillant:  Mumwi  C'rijpina  fx  omm  modulo  intof 
rariores  babentm-,  e  in  un  altro  luogo,  dove  parla  delle  medaglie  delle  Colonie:  Crif- 
pime  nummi  feiunda  ,  (y  minima  forma  rarijjimi  funi  ,  prima  baUrnus  non  mlprUi  . 

L'Avercampo  porta  un  medaglione  (4)  del  Mufeo  della  Regina  di  Svezia  con  1  if- crizione  CRISFINA  AVG.  COMMODI  AVG.  nel  rovefeio  del  quale  c  una 
femmina  fedente,  che  rararefenta  la  Dea  Salute.  Eziandio  nel  Mufeo  Carpegna  è  un 
medaglione  di  metallo  roflo  ,  dove  incontro  alla  teda  di  Commodo  giovane  è  quella 
di  Crifpina  ;  fopra  di  che  ha  parlato  con  tanta  fcelta,  e  recondita,  e  copiofa.  erudizione 

1  immortai  Senatore  Bonarroti  ,  che  è  fuperfluo  il  più  ragionarne .  L’acconciatura  de’ 

capelli  è  limile  a  quella  della  Eauftina  Minore  riportata  fopra  alla  Tav.  xtlll.  e  all’ 
altro  bufto,  che  ho  aggiunto  nelle  Oflervazioni .  Il  Begero  (j)  ci  dà  la  ftampa  d  una 

medaglia,  che  ha  l’acconciatura  ùmile  a  quella  di  quello  bullo,  ma  di  più  ha  una  in¬ 
trecciatura  di  un  naftro  ,  che  rigira  intorno  all'increfpatura  de’  capelli  ,  che  vengono 
piu  avanti  falla  ficcia ,  la  quale  increfpatura  veniva  a  mantenerfi  più  tempo  per  via  di 

quel  naftro.  Qaefta  acconciatura  di  capelli,  e  molto  più  l’altre  ricche  di  ricci  in  nnag- 
gior  dovizia,  erano  fatte  col  ferro  infocato  detto  calamifìro  ;  onde  .Petronio  :  {6) 

'Mumqu/d  (j  crinrs  coL\msYKO  convertere}  E  negli  fcherzi  poetici  l'opra  il  Dio  degli 
orti,  alludendo  a’  capelli  crefpi  de'  Mori,  fi  legge;  (7) 

Quum  quemdam  rigidus  Deus  videret 
FERVENTI  caput  uflulare  ferro  , 

U t  Maura  fimihs  foret  pueìla  (Jc. 

i  quali  verfi  fpiegano  chiaramente  l’ufo,  e  la  maniera  del  dare  il  riccio  a’  capelli;  e 
meglio  ancora  Servio  ,  (8)  cementando  quel  verfo  di  Virgilio,  dove  parla  della  zazze¬ 
ra  di  Enea,  dicendo  in  perfona  di  Turno: 

Crinis 
Vibratos  (alido  ferro  myrrhaque  madentis -, 

al  che  foggiunge  Servio:  Cnjpatos  ca/amiflro:  nam  calamistrum  eft  acus  major,  qua 
calrfaBa  aabtbita  mcorquet  (apillos -,  unde  eùam  Citerò  cai,amis  fratam  comam  appellai 
frequenter. 

TA- 

(5)  Beger,  Reg.  &Imp.  Num.  Tab.'y  i. (6)  Petron.  Satyr.  p.  365.  ediz.  Aaiftel.  1669. 
(7)  Priap.  cann.45, 
(8)  Virg.  itn.  libr.  12.  v.  100. 

# 

.r 
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tavola  L. 

PERTINACE. 

BReviffimo  tempo  godi  la  dignità  Imperiale  quefto  Principe,  perciò  rariffime  fo- _  no  le  lue  medaglie,  e  piu  rari  i  ritratti  in  marmo.  Uno  ne  ha  il  Gran  Duca_ 
di  lolcana,  ma  imperfetto  nella  eftremità  della  barba,  vedendofi  chiaramente,  che  l’ar- 
tefice  non  ebbe  tempo  di  finirlo,  elTendo  forfè  accaduta  la  morte  di  quefto  Impera- 
dore  mentre  lo  lavorava  .  Per  quefto  tanto  più  ù  da  ftimare  quefto  noftro  ,  a  cui niente  manca  per  elTer  compito.  Una  tefta  pur  d.  Pertinace  era  nella  cafa  di  Meffer 
Luca  de  Maffimi  preffo  la  Valle  al  riferire  dell’Aldrovandi ,  (  .  )  e  chi  fa,  che  nori^ Ila  quefta  ftelfa,  elTendo  che  egli  in  tutta  Roma  non  ne  ritrovalTe  altre  ?  Dion^  . 
(ij  o  vogham  dire  il  luo  compilatore  defcrivendo  il  funerale  di  lui  dice,  che  in  elTo 
iu  portata  1  immagine  di  Pertinace,  ma  di  cera,  la  quale  baciarono  e  Severo,  e  i  pa- 
renti  luoi  .  Da  quefta  fi  potò  dagli  fcultori  peravventura  ricavare  Teffigie  di  que- 
to  rincipe  ,  acc  le  per  la  brevità  del  fuo  Imperio  non  ebbero  forfè  agio  di  rica¬ 
varla  dal  naturale,  poichù  quelte  cere  fi  confcrvavano  per  un  lungo  corfo  d'anni ,  co- 
me  1  ve  e  ne  ca  o,  di  cui  fi  parla;  poiché  quefta  immagine  di  Pertinace  fatta  in  ce- 
a  u  tratta  uori  a  tempo  di  ò'evero  :  (3)  Jfwry  Imperacorey  quum  Status  tn- tf/hmmum  habmffet  Vntmax,  fumu  imaginarum  ei ,  (y  Cenjormm  dtiBu'n  ejì . 
Dove  quel  /««ar  ,mag!nan«,rj  non  fu  così  detto,  come  vuole  il  Meurfio,  (al  per  l’ima- 
gine,  che  yi  fu  portata  di  Pertinace ,  elTendo  cofa  comuniffima  di  tutti  i  funerali 
I  portarvi  e  irnmagini  degli  uomini  illuftri  di  quella  famiglia ,  traendole  dagli  armarj, 

dove  a  quefto  fine  le  confervavano  ,  ma  vuol  dire  funerale  rapprefentativo  ,  com^ 

tn  *0  '  ” ,  '*^*1  (5'^  dice,  che  egli  aveva  la  fifonomia  felice  tan¬ to,  quanto  altri  la  polTa  mai  defiderare,  la  tefta  bella,  la  fronte  fpaziofa,  la  barba  lun- 
niiali  V®’  maeftofa,  e  aitala  ftatura,  più  tofto  graffo  ,  e  robufto  ,  le 

o  ‘'0"g'>inte  con  la  fua  grave  età  il  rendevano  rifpettabile  .  Qjefta  efatta  de- 
abhianm  ^  m'tabilmente  col  noftro  bullo,  e  con  quelle  poche  medaglie,  che 

ruale  l  n  °  ^  1=  P^fole  di  Sifilino  tratte  da  DioneV),  il 
^  di  effo  lafciò  fcritto:  Verùnace  era  dotato  d’ot- 

é  é  S’  "  poi  al  riferire  di  Erodiano ,  (7)  ferio  .  e  clemen- 
ne'moftra  0  e  affabile,  e  manfueta  .  Egli  morì  di  feffantafctte  anni,  e  tanti 

Imncrio  rappre  entato  in  quefto  marmo,  e  perciò  non  voleva  accettare  1‘ imperio  come  troppo  vecchio. 

CO 

C2) 
C?) 

C4) 

Aldrovanrìi  Statue  &c,  p.  171. 
Dioti.  Jibr.  74.  p.  841, 
Giul.  Caoitol.  ly. 

Meurf.  De  ftin.  cap.  17. 

CS)  Soon  Recherch.  Difs,  24. 
C6)  Dion.  libr.  7j.  p.  830. 

(7)  Erodian.  Jibr.  2. 
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tavola  li. 

manlia  scantilla. 

Fu  Manlia  Scantilla  moglie  di  Didio  Giuliano ,  il  quale  comprò  l’Impeno  da’  fol- dati ,  e  poi  non  mantenne  loro  la  parola,  non  avendogli  volut
o  pagare  il  prez¬ 

zo  promeffo ,  e  convenuto  con  efld  loro .  Pofcia  fu  fatt
o  uccidere  dal  Senato  vdmen- 

te,  avendolo  ammazzato  un  foldato  ordinario,  e  il  cadavere  fu  co
nfegnato  a  quelta  lua 

moglie,  che  procurò,  che  gli  folle  data  fepoltura:
  Corpus  ejus  a  Jevero  uxori  Mua- 

Uae  Scantììlae,  ac  fi/iae  ad  fepukuram  efì  redditum  ,  (i)  dic
e  Capitolino  poiché  hl- 

la  ebbe  da  Giuliano  una  figliuola  per  nome  Didia  Clara,  la  qua
le  fu  la  piu  bella  lem- 

mina  del  fuo  tempo,  quantunque  quella  fua  madre  folle  piuttofto
  brutta,  a  qual^ 

fu  venerata  fotto  la  figura  di  Giunone ,  che  viene  efprelfa  nelle  fue  medaglie  ,  dalle 

quali  alcuni  Antiquarj  hanno  ricavato  ,  quefto  bulto  elfe
re  feffigie  di  quelta  lemmina 

Augufta,  dichiarata  tale  conia  figliuola  il  giorno,  che  il
  manto  prefel  Imperio ,  al 

dire  del  medefimo  Iftorico  (a)  :  Uxor  etiam  Manlia  Scan
tiha  ,  (y  filta  ejus  Uidia 

Clara  AUGUsTaEA«f  Kdpellalae  .  Quello  raro  bufto  ò  di 
 marmo  Pano,  e  d  un  lol  pez¬ 

zo  .  Anche  le  medaglie  di  prima  grandezza  di  quefta
  Imperadrice  fono  rare  ,  e  le  mez¬ 

zane  di  bronzo  fono  rarillime,  come  pure  il  fono  quelle  doro 
.  Due 

Vaillant  (3),  e  una  di  più  dal Mezzabarba  (4)  .  Una  di  que
lle  era  nel  Muleo  (5)  della^ 

Regina  di  Svezia ,  come  anche  ve  n’era  una  di  prima  grand
ezza  i  fopra  delle  quali  a 

vegga  ciò  che  ne  dice  1  Avercampo  . 

ta¬ 

ci;  Sparzian.  in  Didio  Giulian.  cap.  8.
 

C2)  Lo  fteffo  ivi  cap.  3. 

Cjj  Vaili,  ̂ mrlilm.  prsftant.  Tom.l.p.  loy.eTom.  2. 

p.199.  cdiz.  Roman. 

(43  Mezzab.  Imperai.  Numifm.n.
  63. 

Cs3  Avercamp.  Nummophyl.  Tab.  63
.  n.  ij.  e  16.  e 

Tab.  24.  n.  7.  8.  &c. 
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TAVOLA  LII. 

PESCENNIO  NEGRO. 

Stimabile  forfè  fopra  ogni  altro  c  quefto  bullo,  rapprefentando  un  Principe,  che_,. appena  alfaggiato  l’Imperio,  fu  uccifo  ;  onde  non  vi  fu  troppo  tempo  nè  da  battere 
le  monete,  nè  da  erigergli  ftatue,  o  fare  i  fuoi  ritratti  nè  in  marmo,  nè  in  bronzo. 

La  teda,  di  cui  al  prefente  parliamo,  ce  lo  rapprefenta  di  gran  membra,  di  grave 

afpetto,  e  piuttodo  ben  fitto  ,  ma  d’età  avanzato,  edendo  di  predo  a  ffo.anni,  quan¬ 
do  fu  acclamato  Imperatore.  Dicono  altresì,  che  avea  fempre  un  colorito  di  faccia_. 

rodo,  ma  il  collo  affai  bruno,  per  lo  che  acquidò  il  nome  di  Negro,  e  tuttavia  nel  ri¬ 

manente  era  di  carnagione  bianca.  Tutto  quello  confronta  con  ciò,  che  di  edb  ci  lafciò 

fcritto  Sparziano  (  i  ) ,  benché,  piuttodo  che  Principe  grave  ,  ci  dica  che  fu  mor'tbus 
ferox.  Pure  Marco  (2)  Antonino  fcrivendo  a  Cornelio  Balbo  dice  elfere  lui  'vita  gra~ 

vem  ,  e  Sparziano  medefimo  conclude  (  3  ) ,  che  :  Nemo  fuit ,  qui  fuis  temporibus  dux 

SEVERIOR  videretur  ■,  la  qual  feverità  efemplifìcandola  ,  fa  conddere  in  un  modo  divi¬ 
vere  lodevolidìmo ,  e  conforme  a  una  virtuoddìma  moderazione.  E  pofcia  foggiunge, 

che  fe  folle  vilfuto,  avrebbe  corretto  il  guado  codume  del  popolo  Romano:  Et  quidem 

fine  (rudentate ,  imo  etiam  cum  lenitale  ,  Jed  militari ,  non  remiffa  ,  (y  inepta ,  atque  ri- 

dicuìa .  Ma  farà  meglio  riportare  didefamente  il  ritratto ,  che  di  quedo  Imperatore  fa 

il  fuddetto  Idorico,  acciocché  meglio  d  vegga,  come  l’abbia  ben  efpredb  lo  Scultore: 

(4)  Puit  futura  Vefcennius  proìixa  •,  forma  decorai,  capiHo  in  vertkem  ad  grattata  re- 

fiexo  ,  vocis  canarie,  ita  ut  in  campo  loquens  per  mille  pajfus  audiretur ,  nifi  ventus  adver- 

faretur  :  oris  verecundi ,  (y  jemper  rubidi  :  cervice  adeo  nigra ,  ut  quemadmoàum  multi  di- 
cunt,  ab  ea  nigri  nomen  acceperit .  Caler  a  corporis  parte  candidus,  (j  magi:  pinguis. 

Non  Colo  da  quedo  luogo  di  Sparziano  fi  raccoglie ,  donde  traede  il  nome  di  Negro 

quedo  Imperatore ,  il  quale  nè  meno  l’aderifce  di  fuo  ,  ma  per  relazione  d’altri ,  ma 
anche  da  un  epigramma  Greco  tradotto  rozzamente  dal  medefimo  Storico,  e  podo 

fotto  la  datua  di  Pefcennio,  che  era  collocata  in  tricboro ,  cioè  in  cima  alla  fua  pro¬ 

pria  cafa  detta  Pefcenniana ,  la  quale  datua  era  fatta  di  marmo  Tebaico,  per  cui  Spar¬ 
ziano  dovette  intendere  o  il  bafalte,  o  alcun  altro  marmo  nero:  (j) 

Terror  Egyptiaci  N.iger  aflat  *  militis  ingens ,  (*  1.  limitis) 

Thebaidos  focius ,  aurea  feda  voì'ens . 
Hunc  reges ,  bunc  gentes  amant  ,  hunc  aurea  T{oma  ; 

Hinc  dntoninis  cbarus  (j  imperio. 

Nigrum  nomen  babet,  nigrum  formavimus  ipfi. 

Ut  confentirent  forma,  metalla  fibi-. 
Abbiamo  notato  altrove,  (<5)  che  metallum  è  prefo  per  marmo;  fopra  di  che  fi  può 

vedere  quello,  che  con  immenfa  erudizione  ne  dicono  il  Cafaubono,  il  Salmafio,  e  il 

Grutero .  (7)  Solo  aggiungerò,  che  nel  territorio  Veronefe  nafce  un  marmo ,  chej 

fi  chiama  bronzo ,  perchè  fuona  come  il  metallo ,  del  quale  fa  menzione  Giorgio  Va- 
fari  C^O- 

(1)  Sparzian.  in  Pelcenn.  cap.  i. 

(_2  '  1  rcnb  lo  ftefTo  ivi  cap.  4. 

(5;  Io  fteflb  ivi  cap.  6. 

(4^  Lo  fteflb.ivi  cap,  io. 

N 

Sparz.  in  Pefcenn.  cap.  ult. 

(6)  Sopra  a  c.  518. 

(>7)  In  Notis  ad  Spartian. 

cs5  Giorg.  Vaf.  Vit.  Piti,  part.j.  a  c.  518. TA- 
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tavola  lui. 

CLODIO  ALBINO. 

D  All  aver  Marco  Aurelio  prefcelto  Clodio  Albino  per  comandare  l’ererclto  nella_, Bitinia,  apparilce  cfTere  egli  ftato  un  uomo  valorofo  e  di  merito,  e  degno, 
che  la  Tua  effigie  tofTe  fcolpita,  e  tramandata  alla  pofterità  ,  Molte  illuftri  occafioni  oc* 
corfero  nella  fua  vita ,  per  le  quali  può  effiere ,  che  gli  foffiero  erette  ftatue  da'  fuoi  ami¬ 
ci,  o  fattone  fare  il  ritratto  .  Luna  fu  quando  ritenne  con  la  fua  prudenza,  e  fedeltà 
Tefercito  dal  follevarfi ,  e  unirfi  a  Caffio,  che  fi  era  ribellato  da  Marco  Aurelio  .  L' 
altra,  quando  fu  dichiarato  Confole  in  luogo  di  Caffio  Papirio,  che  fìava  per  mori¬ 
re,  la  qual  dignità  gli  fu  conferita  (x)  anche  da  Severo.  Può  anche  aver  ricevuto 
quello  contraflegno  d  onore,  quando  riportò  una  molto  Iplendida  vittoria  (2)  contri 
ì  Friioni  fotto  Commodo,  di  cui  comandava  gli  eferciti  nelle  Gallie.  Ricevette  an¬ 
che  acclamazioni ,  e  Iodi  ampie  dal  Senato,  e  ringraziamenti  per  quella  famofa,  e  fa- 
via  arringa,  che  egli  fece  alle  legioni  in  Inghilterra,  quando  giunfe  colà  la  falfa  no¬ 
vella  ,  che  Commodo  era  ftato  uccilo  ,  poiché  egli  moftrò  una  fomma  moderazio¬ 
ne,  e  un  finceriffimo  amore  verfo  il  ben  pubblico  ,  e  il  Senato  medefimo,  e  la  Pa¬ 
tria,  Forfè  per  quello  riguardo  fcrilTe  di  lui  Capitolino  (^):  A  Senatu  tantum  ama- 
tiis  efty  quantum  nemo  Pnnàpum,  Ma  perchò  Clodio  per  quello  ftelfo  perdé  la  grazia 
di  Commodo,  niuno  fi  farà  attentato  di  moftrarfi  cupido  d  aver  prelTo  di  fe  ,  e  mol¬ 
to  meno  deiporre  al  pubblico  il  ritratto  di  elfo,  per  tema  di  non  incorrere  nello  fde- 
gno  funelliffimo  di  quefto  Imperadore.  Sicché  é  piu  probabile,  che  egli  fofte  fcolpi- 
ro,  quando  Pertinace  tu  confìgliato  ad  alTociarlo  all  Imperio  ,  o  quando  Settimio  Severo 
il  dichiaro  Celare.  Nc  molto  verifimile  mi  lembra,  che  ciò  avvenilfe,  quando,  do¬ 
po  la  morte  di  Pertinace,  nella  quale  Clodio  Albino  ebbe  mano,  fu  nelle  Gallie  dichia¬ 
rato  Imperatore  .  E  in  vero  quefto  ritratto  ce  Io  rapprefenta  pìuttofto  giovane  .  E 
d alpetto  truce,  come  era  Janimo  fuo  fino  da  làncluilo,  dicendo  Capitolino  (4):  EVw- 
ditus  ìitteris  Gtteàs  ,  ac  Latìn'ts  mediocriter  y  quod  efjct  animi  jam  militaris  ,  et  su¬ 
perbi.  Venne  all  Imperio  d  età  avanzata  al  riferire  del  medefimo  Iftorico  (')')*  Ad  Im- 
pfrtum  'vcnit  natu  jaM  grandior.,  •(J'  major  'Pejccnnio  'N.igro  ;  ma  ritenne  fempre  Io ftelfo  carattere,  dicendo  di  lui  Marco  Aurelio  in  una  fua  lettera:  Hfì  homo  exerc/tatus^ 
VITA  TRisris,  graioìi  monhus  j  e  Capitolino  (ct)  foggiunge,  che  fu  atrox  circa  mì- 
ììtemy  e  lo  prova  con  alcuni  fatti  ;  le  quali  cofe  confrontano  con  la  fifonomia ,  che  fi 
fcorge  in  quefto  bullo,  il  quale  eziandio  corrilponde  con  le  medaglie,  e  con  le  parole 
del  medefimo  Storico  (7);  Fuit  jìatura  proterus,  capillo  renodi,  et  crispo,  fronte 
LATA  ,  (jy  candore  mirabili,  0  m  pìerique  putant ,  ex  eo  nomm  accepit .  Nella  Galleria 
del  Granduca  di  Tofeana  è  il  ritratto  di  quefto  Principe,  ma  è  più  vecchio,  ed  ha  la 
barba  piu  larga,  e  lunga  di  quefto  noftroj  cd  il  bufto  è  d’alabaftro  Orientale,  quan¬ tunque  la  tefta  fia  di  marmo  bianco . 

_ _ 
 TA¬ 

CI,’  Capito),  in  Albin.  cap. 
C2)  Lo  flelTo  ivi  cap,  ij, 

C5)  Lo  ftenb  ivi  cap.  i. 
(4)  Lo  fteflb  ivi  cap.  4, 

(j)  Lo  fteflb  ivi  cap.  7, 

(.6)  Lo  fteflb  ivicap.  10. 

C7)  fteflb  ivi  cap.  13. 
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TAVOLA  LIV.  LV.  E  LVI. 

SETTIMIO  SEVERO 

DOpo  la  morte  di  Pertinace  Invafero  ITmperio  Didio  Giuliano,  Pefcennio Negro, e  Clodio  Albino,  i  quali  vinfe ,  e  fpenfe  o  per  v^alore,  o  per  inganno  Setti¬ 
mio  Severo:  Orhmdus  ex  /àfrica  ̂   provìncia  Tripo/itana^  oppido  Leptì;  al  dire  di  Eutro¬ 
pio  (1)5  il  quale  fogglungC)  che  :  Soìus  ex  omnì  memoria  (y  ante^  (y  pojiea  ex  Africa 
imperator  fuit ,  figlierà  uomo  eccellente  nellarmi,  e  nelle  lettere.  Lo  ftefìfo  Iftorico 

formandone  il  carattere,  dice  che:  'Parcur  admodum  fu/t  i  natura  fjevuS’^  la  qual  cru¬ 
deltà  gli  trafpira  qualche  poco  nel  volto,  fé  attentamente  fi  contemplino  quelli  bellif 
fimi  bulli.  Piu  ampiamente  ce  lo  dipigne  Erodiano  (^)  con  quelle  parole,  fecondo  la 
traduzione  del  Poliziano:  Severus  genere  Afer  ̂   vthewens  homo  negocits  gerendìs  ̂   ac  fe- 

Kcx,  ’eitaque  non  ìnfuetus  dura y  U  afpera  ̂   promptus  exrcgìtandisy  acer  exequend'ts  rebus, 
E  gli  amici  d'Albino  gli  fcrivevano,  che  fi  guardafie  dalle  infidie  di  Severo  (3);  ìtaque cavendum  identìdem  admonebant  hominem  perfdio/um  y  plenum  fraudis  y  (J  infidiarum, 
fcrive  Io  ftelTo  Autore  (4)  .  Ma  più  vantaggiofamente  ne  parla  Sefto  Aurelio  in  que- 
fta  guila  (5)*  Fuit  bellhofiffimus  omnmm  5  qui  ante  eum  fuerunt:  acer  ingenio  ad  omniay 
qua  wtendijfet  in  finem  perjeverans  :  bene^olentia  ,  quo  incìinaffet  y  mirabili  ac  perpetuai 
ad  quarendum  ddigens ,  ad  ìargìendum  ìiberalts:  in  amìcosy  inimicofque  pariter  vehemens. 
Ho  voluto  rapprefentare  1  effigie  dell  animo  di  quello  Imperadore,  perche  fi  vegga  aver 

egli  avuto  molte  belle  parti,  per  le  quali,  e  per  la  lunghezza  del  Tuo  imperio'’non  3 maraviglia  ,  che  molte  llatue  gli  folTero  erette,  e  che  per  confeguenza  fi  trovino  di  elio 
rnolti  bulli j  tra  quali  prezlofiffimo  e  quello  della  Tav,  LIV.  avendo  il  panneggiamento 

d  un  alaballro  Orientale  lucidifiimo,  e  tralparente  più  d*ogni  altra  pietra  di  quella—. Ipecie,  che  io  abbia  mai  veduto  finora.  Dicefi,  che  folle  trovato  nel  fare  i  fondamenti 

della  Chiela  delle  Stimate ,  ma  Lenza  fella ,  al  quale  fu  foprappofla  quella  di  Severo . 
Effendo  flato  dal  Signor  Cardinale  Aleflàndro  Albani,  prelentato  alla  Santità  di  No- 
flro  Signore  BENEDETTO  XIV.  quelli  tutto  intento  a  confervare  i  preziofi  avanzi 
dell  antichità  dall  univerlale  naufragio,  nel  quale  o  la  tempeftola  barbarie  gli  fpinge  a—, 
fommergerfi  in  una  eterna  dimenticanza,  o  1  ignorante  avarizia  gli  sbalza  in  lidi  troppo 
da  noi  remoti,  lo  colloco  come  in  fìcuro  porto  nel  Mufeo  Capitolino.  In  cala  dì  Mel- 
fer  Domenico  Capozio,  al  riferire  dell  Aldrovandi,  (5)  era  una  tefta  di  quello  Impe¬ 
ratore,-  e  una  (7)  in  cafa  di  Lorenzo  Ridolfi  fratello  dei  Cardinale  j  una  (8)  nella  Can¬ 
celleria,  e  una  {s>)  nel  Palazzo  del  Cardinal  di  Carpi. 

TA. (4')  Emrop.  libr.  3. 
(5)  Seft.  Aur.  £pit,  n.  20.' 

CO  lutrop.  libr.  8. 

(2)  Erodian,  libr,  2, 

Ò)  Idem  libr.  3. 
(7)  Ivi  a  c.  293.. 

(8)  Ivi  a  c.  165. 

C9)  Ivi  a  c.  202. 
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(O  Mezzab.  l.nper.  Roni.  Jsuinilai.n.  68. 

(2)  Beg.  Thel'aur.  Brand,  pag.  694. 
(g)  Sparzian.  in  Caracall.  cap.  io.  e  Spon  Rechereh. 

d’antiq.  Dils.  24. 

.0^)  Avercamp.  Nummophyl.Reg,  Chrìft.Tab.xxvi. 
n.  4.5:.  6.  e  7, 

(5)  Aurei.  Vitt.  de  Cafar.  cap.  2 1. 

(_6)  Sparz.  in  Caracalla  cap.  IO. 
(7)  Salmaf.  in  Notis  ad  Spartian.  in  Sever.  cap,  18* 

e  20. 

(8)  Spon  iviDifsert,  12,  • 

TAVOLA  LVII. 

GIULIA  PIA. 

EBbe  Settimio  Severo  in  feconde  nozze  per  moglie  Giulia  Pia  femmina  di  coflumì 
difonefti ,  e  imputata  fino  d'incefto,  la  quale  viene  rapprefentata  in  quello  mar¬ 

mo,  che  nella  fomiglianza  corrifponde  perfettamente  alle  medaglie,  che  fono  molto 

comuni,  e  di  cui  una  lunga  nota  li  può  vedere  nel  Mezzabarba  (i),  nel  Begero  (a)  j 

nel  Vaillant,  e  in  altri  Antiquarj,  e  folamente  fono  alquanto  rare  quelle  d’oro  .  Ella 

(3)  palfava  per  bella,  come  il  dimollrano  fra  l’altre  cole  due  medaglioni,  (4)  che., 

pofledeva  la  Regina  di  Svezia,  uno  Greco,  e  l’altro  Latino,  nel  rovcfcio  de’  quali  è 

efpreffa  Venere,  Dea  della  bellezza,  nell’ultimo  de’  quali  è  col  pomo  della  Difcordia  in 

una  mano,  e  con  la  palma  nell’altra,  e  l’infcrizione  intorno  veneri  victr.  che 
fenza  fallo  allude  alla  bellezza  di  quella  femmina.  E  Aurelio  (3)  Vittore  dice  di  Ca¬ 

racalla;  ’JuIi.im  mnercam  ,  lujus  factnora  Jupra  memoraci  (’cioc  nella  Vita  di  Settimio 

Severo)  forma  capttts  conjugem  appeUa’v'tt  .  Ma  qui  per  altro  non  pollo  tralafciare 
di  dire,  che  la  maggior  parte  degli  Eruditi  lo  fanno  figliuolo  di  Giulia,  e  non  figlia- 

flro;  nè  quefto  è  il  folo  sbaglio  di  tale  Autore,  che  compofe  quella  fua  Storia  di  va- 

rj  pezzi  tratti  di  quà,  e  di  là,  donde  fegue  ,  che  anche  talora  fi  contradice  .  L’illef- 

fo  fallo  aver  fatto  (c)  Sparziano,  a  cui  s’oppone  il  Salmafio  (7)  fondato  full  autorità 

fìimabilifiìma  di  Dione,  d’Oppiano,  di  Filollrato,  e  d’altri  Scrittori  Greci  coetanei, 
e  al  quale  fi  fottofcrive  pienamente  lo  Spon  ,  (8)  fpiegando  un  bel  medaglione,  e 

parlando  lungamente  di  quella  Imperadrice . 

TA- 



DEL  MUSEO  CAPITOLINO. 

5? 
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CAPv  ACALLA. 

CHlamoffi  quello  primogenito  di  Settimio  Severo  da  prima  col  nome  diB.i/Iiano,  e 
poi  da  una  fpezie  d’abito  militare,  Caracalla,  del  qual  abito  fi  può  vedere  il  Piti- 

fco,  che  ne  parla  diffufamente,  per  rifpetto  eziandio  a  quefto  Imperatore;  pofcia  il  pa¬ 

dre  gli  diede  il  nome  di  Antonino  ,  a  cui  avrebbe  pur  defiderato  ,  che  fofle  fimile  ne’ 
coftumi,  ma  egli  andò  totalmente  di  lungi  dal  dolce,  e  giufto  governo  di  quel  buon 

Principe  ,  anziché  fu  peravventura  uno  de’  piu  crudeli  ,  che  vedefie  mai  Roma  fui 
trono  Imperiale;  la  qual  crudeltà  fi  fcorge  manitefla  nella  fierezza  di  quefto  primo  bellif- 

fimo  bullo,  nel  terribile  fopracciglio ,  e  nella  minacciofa  voltata  di  tefta  .  E’  notabile, 
che  tutti  quelli  caratteri  efprefti  in  quefto  marmo,  e  una  tal  medefima  attitudine  fi  rav- 

vifa  in  tutti  i  bulli  di  quello  Imperadore,  ficchè  pare,  che  fieno  tante  copie  delia  ftelfa 

fcultura.  Così  c  quello,  che  è  nella  Galleria  Medicea,  così  uno  ftupendo,  cheli 

conferva  nel  Palazzo  Farnefe ,  e  così  uno  ,  che  non  cede  in  bellezza  a  veruno  di  que¬ 

lli,  il  quile  nel  fuo  Palazzo  di  Firenze  pofliede  il  Signor  Marchefe  Antonio  Niccolini 

gentiluomo  dotato  de’  più  rari  talenti ,  che  altrui  poffa  donare  la  benigna  natura,  arric¬ 
chiti  poi  d.i  un  lungo  Itudio.  Notabile  ancora  fi  è,  che  le  medaglie  per  lo  più  di  quefto 

Imperadore  ce  lo  rapprefentano  atteggiato  in  quella  fiera  ,  e  difpettofa  guifa  ,  il  che  fi 

può  olfervare  ne  medaglioni  della  Vaticana  preffo  il  Signor  Abate  Venuti  ,  e  irtj 

quelli  del  Granduca  di  Tolcana  preffo  il  Signor  Propofto  Gori  .  Tutto  quefto  con¬ 

fronta  con  quello  ,  che  di  lui  lafciarono  regillrato  gli  antichi  Scrittori  .  Chiamalo 

Erodiano  (  i  )  gimane  audace  ,  e  iracondo  ,  e  narrando  l’aringa  ,  che  egli  fece  agli 
amici  del  luo  fratello  Geta,  dopo  che  ei  1  ebbe  ammazzato  con  le  fue  mani  nelle  brac¬ 

cia  della  dilgraziata  fua  madre,  foggiunfe  quefte  parole  fecondo  la  verfione  del  Polizia¬ 
no  (a):  Hac  locutus  magna  voce  ̂   trarumque  plenus  ̂   ac  truculen'io  vultu  illius 

amico!  iNi'UENS  (jc.  Laonde  Sparziano ,  (3)  che  prima  aveva  detto  di  effo:  Ha- 
qus  igitur  pueritia  blanda  ,  ingeniofa  ,  parentibas  ajfabdis ,  amicis  parencttm  jui  tinda  , 
poptiìo  accepta ,  grata  Senatui ,  foggiunge  di  poi  :  Egrejjus  vero  pueritiam  (Jc,  gravior, 
VULTU  etiam  truculentior  faclus  eft  ,  prorfus  ut  eum  ,  quern  puerum  (cirent ,  nt’ilti 
ejje  non  crederent ,  E  altrove:  (4)  Odium  tyrannicurn  meruit ,  qaamvis  aìtquando  fìnge- 

retfehenignum,  quum  ejj'et  ìì  kivrc  s  tr  ucu  lento  s  ;  e  finalmente,  (3)  per  dir  tutto in  una  parola:  Fuit  male  moratus  ,  ly  patre  duro  crudelior  .  La  lua  crude'tà 
ben  prello  fi  venne  a  dimoftrare ,  poiché  fino  di  dodici ,  o  tredici  anni  fpinfe  fuo  padre 
a  incrudelire,  il  quale  poi  egli  tentò  di  uccidere  .  La  tefta  di  quefto  ritratto  é  di  marmo 
bianco  ,  e  di  lavoro  eccellentilììmo  ,  e  il  rello  del  petto  é  di  un  porfido  più  roffo 
dell  ordinario ,  e  meno  fparfo  di  quelle  macchiette  bianche ,  che  fi  ravvifano  comu¬ 
nemente  in  quefta  pietra.  Vero  é  ,  che  anche  il  detto  petto  é  antico  ,  e  folamente  ha 

qualche  reftaurazione  falla  fpalla  finiftra .  E’  armato  alla  foggia  Romana ,  quantunque Erodiano  (tf)  dica  :  S ape  etiam  Romano  cultu  depofito  v  E  s  t  e  m  g  e  r  m  a  n  i  c  a  m  in- 
duebat ,  atque  m  eorum  sagulis  argento  variegatis  confpiciehatur  .  E  poco 
appreffo  foggiunge:  Ipfe  prodibat  macedonico  habitu,  caufìam  gefìans,  (j  crepidai .  H  i  i 
capelli  affai  corti,  e  molto  ricciuti,  ma  di  piccioli  ricci,  e  minutiftìmi,  e  fchiacciati  falla 
tefta.  (7)  Lo  fteffo  Storico  riferifce ,  che  egli  portò  la  parrucca  bionda  :  Etiam  fla- 

— — ^  V  A  M 

(ijt  Hrod.  libr.  cap.  42. 

(2)  Lo  fteffo  libr.  4.  cap.  xr. 

(3)  Sparz.  in  Carac.  cap.  i.  e  2. 

(4^  Sparz.  in  Carac.  cap.  j. 

C5)  Lo  fteffo  ivi  cap,  9. 

(6)  Erod.  libr.  4.  cap.  12. 

(7)  Lo  fteffo  ivi . 
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VAM  CAPITI  CAESARIEM  impottens  ad  modum  Germankte  tonfurx  ,  la  quale  fopra 

i  capelli  cortilllmi  ,  che  fi  veggono  ne’  bulli  nominati  ,  fi  adatterebbe  facilmente!  . 
L’Aldrovandi  (  i  )  narra  ,  che  in  cafa  di  MeflTer  Bernardino  de'  Fabi  preffo  S.  Lucia dalle  botteghe  ofcure  era  una  ftatua  di  quefto  Imperadore  in  abito  di  faierdote  con 
’vefte  lunga.  E  altrove  (2)  fece  ricordo  di  tre  altri  bulli,  de'  quali  farà  forfè  alcu¬ 
no  dopo  lungo  giro  palfato  in  Campidoglio  ad  arricchire  il  noftro  Mufeo.  D’alcuni 
affai  ridicolofi  ritratti  di  quefto  Imperadore  fa  menzione  Erodiano  ,  (3)  i  quali  aven¬ 
do  due  tefte  una  rapprefentava  Caracalla,  e  l’altra  Aleffandro  Magno:  l'idmus  (dice) itctn  itnaginss  nonnuìlas  ytdiculc  dcpidias  ̂   cpuce  uno  cocpoyo  duas  facies  pcafcrccnt  y^/exan-^ 
dri,  atipue  Antonini.  E  come  Aleffandro  era  anche  Caracalla  di  datura  piccola ,  talché  fi 
maravigliavano  i  foldati,  come  poteffe  refiftere  alle  gran  fatiche ,  che  durava  (4)  :  Inflar 
tniracult  •videbatur  tanto  lae  hominem  staturae  tanùs  effe  Uhonbus  parerti  . 
Dalla  fola  teda,  che  abbiamo  ,  benché  la  datura  non  fi  poffa  vedere,  tuttavia  fi  può 

conofeere ,  non  effer  ella  impropria  d'un  uomo  baffo ,  poiché  é  tonda ,  e  corta .  Alcuni 
hanno  detto,  ch’egli  s’innamoraffe  di  Giulia  Pia,  che  era  una  bella  femmina,  e  che  la 
fpofaffe  .  Della  bellezza  di  quefta  Imperadrice  s’é  parlato  qui  fopra  ,  e  fi  é  provato  col rilcontro  delle  medaglie ,  al  che  fi  può  agglugnere  ,  che  gli  Egeati ,  e  quei  di  Smirne 

per  quefto  la  paragonarono  a  Cleopatra ,  come  offervò  l’Avercampo  in  un  medaglione, che  poffedeva ,  (y)  defcrittoci  da  effo  medefimo  nelle  note  a  Paolo  Orofio . 

TAVOLA  LX. 

SETTIMIO  GETA. 

DUefto  buRo  è  affai  Rimabile  ,  poiché  rari  fono  ,  e  pochi  fe  ne  trovano  ne*  piu celebri  Mufei  ,  benché  cinque  ne  porti  TAiclrovandi ,  (6)  uno  de*  quali  forfè-» 
laià  queRo  Reffo,  che  adeffo  fi  vede  nei  noRro  Mufeo  Capitolino.  Tuttavia  fi  può  di¬ 

re,  che  il  numero  fia  Icarfo  ,  trattandofi  di  tutta  una  P*.oma  )  e  non  folo  de*  luoghi 
pubblici  ,  ma  di  tutte  le  cafe  private,  ricercate  minutamente  ,  come  fece  l’Aldrovan- 

di,  e  per  di  piu  in  un  tempo  ,  che  Roma  era  più  ricca  d’anticaglie  fenza  comparazio- 
rie ,  che  non  c  al  prefente,  quando  una  quantità  immenfa  n*é  andata  difperfa  per  tutta 1  Europa  .  Inoltre  effendo  la  teRa  di  Gcta  facile  a  fcambiarfi,  non  avendo  fegnì  ,  ej 
caricature  tali,  che  facilmente  la  rendano  diRinta  da  tutte  le  altre  ,  e  al  tempo  dell* 
Aldrovandi  non  c’effendo,  come  ora,  tanta  perizia  di  sì  fatte  cofe  ,  può  effere  ,  che alcune  di  queRe  cinque  teRe ,  che  egli  credè  rapprefentare  Settimio  Geta  ,  foffero  ri¬ 

tratti  di  qualche  altro  perfonaggio  antico.  Geta  fu  molto  amato  non  folo  da’  foldati, 
che  gli  diedero  il  titolo  di  Cefare:  Gttam  quoque  minorem  fi/ium  (cioè  di  Severo)  cAt- 
SARtM  (ìixtrurjt  3  come  fi  legge  in  Sparziano ,  (7)  ma  anche  da  tutto  il  popolo  ,  per 

moire  buone  parti,  che  poffedeva  ,  le  quali  rammemora  lo  Reffo  Scrittore  ,  (8)  di¬ 
cendo:  Fiat  in  Utterìs  fìjjequendis  (j  tenax  veterum  jeriptorumy  (j  paternarum  etiam  Jen^ 
tentiarum  memor  :  fratri  fèmper  mvifus  :  matti  amabilior  3  quam  ftatet  \  Jubaìbe  tamen 
canotus  E  per  queRo  forfè  furono  coniate  molte  medaglie  ,  che  fi  trovano  comune¬ 
mente,  in  paiticolare  d  argento,  come  dice  il  Vaillant:  (_p)  Fjus  nummi  prima  magni'* 
ttidmis  rari  Jtmt ^  Jecunda  triti 3  vulgares .  E  in  un  altro  luogo  :  (io)  Gela  nummi  ex 

ar» 

CO  Aldrov.  Sttt.  «nt.  a  car.  23  1. 

C2)  Aldrov.  a  car.  135.  189.  e  204. 

C3)  frodian.  Jibr.  4.  cap.  13. 

CaD  Io  ftefTb  ivi  cap.  12. 

CS)  Avercamp.  in  Not.  ad  Paul.  Orof.  libr.  7.  cap.  1 8. 

C6)  Aldrov.  Stat.  antich.  a  c.  i  65.  1 70.  1S9.  198.  287. 

(7)  Sparz.  iii  Sev.  cap.  16. 
(8)  Lo  flefib  in  Geta  cap.  4. 

C9)  Vaillant.  Num.  pr^ftant.  Tom.  i. 

(io)  Lo  fìefib  Tom.  2, 



argento  obvìì ,  ex  auro  inter  ra'iores  collocanii .  Si  trovano  pure  de’  medaglioni,  fu  cui 

Mufeo  Carpegna,  fpiegato  eruditamente  al  fuo  folito  dal  Senator  Bonarroti;  (i)  uno 

nel  Mufeo  della  Certofa  ,  palTato  adelTo  in  quello  dell’Imperadore  ;  e  uno  in  quello 
de’  Signori  Pifani ,  (2)  ma  tutti  Greci.  Uno  Latino  c  nel  Mufeo  Fiorentino  ,  che  me¬ 

ritamente  il  celebre  Signor  Propofto  Goti  (3)  da  numerarli  tra’  primi  antiquarj  del  no- ftro  fecolo ,  dice  edere  eximia  rarìtatis ,  (j  elegantice .  Nè  è  maraviglia  ,  che  folTero 

coniate  tante  medaglie  in  fuo  onore  ,  benché  folle  odiato  a  morte  dall’lmperador  An¬ 

tonio  Caracalla  fuo  fratello ,  che  l'ammazjò  ,  perchè  dopo  averlo  uccilb  ,  permife fino ,  che  col  folito  empio  rito  folTe  deificato  ,  come  fcrive  Sparziano  :  (4)  Denique 
eum  inter  divos  retulit  ,  atque  ideo  utcmqm  rediit  cum  fama  in  gratiam  parricida  ,  vo¬ 
lendo  in  qualche  maniera  fdolfarfi  il  biafimo  ,  e  la  mala  voce,  in  che  era  incorfo,  a  ca¬ 
gione  di  quefto  crudele  ,  e  infame  fatto .  Il  fuo  padre  Severo  gli  avea  eziandio  fatto 

ereggere  una  ftatua  di  bronzo,  come  li  ha  nel  compendiatore  di  Dione.  (3) 

TRa  i  bufiti  rari  fi  dee  computare  quefto  di  Macrino  ,  sì  perchè  fu  brevilllmo  il fuo  Imperio:  Menfibus  ferme  quatuor  ,  ac  decem  vix  retento  imperio  ,  come  dice 
Stiro  Aurelio  ,  (cr)  e  sì  perchè  fu  di  cofitumi  crudeli  ,  e  villani,  e  come  aggiunge 
Svida,  (7)  luflfiuriofi,  ed  effeminati  ,  e  perciò  odiati ffimo  ,  pcrlochè  fi  fece  chiamare 

ora  Severo,  (8)  ora  Antonino  per  renderfi  al  popolo,  e  a’  foldati  per  via  di  quefti  no¬ 
mi  meno  detefitabile.  E  alla  bruttezza  dell’animo  corrifipondeva  quella  del  corpo;  onde ben  dilfe  Giulio  Capitolino  (si)  parlando  di  lui;  doimi,  atque  ons  imoerecimdi e  nifi 
diftefamente  un  tal  Aurelio  Vittore  (io)  diverfo  dall’iftorico  già  nominato  Macri- 
num  libertinum  hominem  proftiba/um  ,  fervtiibus  officiis  occupatum  in  domo  Imperatoria 
venali  fide  ,  vita  fordida  (jc.  Era  uomo  oltre  a  ciò  finto  al  maggior  fegno  .  Quefta  fuà 

diffimulazione  apparve  affai  manifefita  nell’uccifione  di  Caracalla ,  che  fu  tutta  fua  ope¬ ra,  della  quale  dice  lo  fteffo  Capitolino;  (ii)  Dernde ,  quum  ejfet  PrcefeHus  pratorio, 
collega  ablegato  Antoninum  Caracallum  Imperalorem  fuum  interemit  tanta  fiction  e* 
ut  ab  eo  non  videretur  occifus  .  Da  Erodiano  (12)  abbiamo  ,  che  egli  portava  la  barba* lunga ,  come  fi  vede  in  quefto  marmo ,  e  ciò  faceva  per  imitare  Marco  Aurelio  ,  dal 

quale  era  totalmente  diflìmile  ne’  cofitumi  ;  Antiochia  tmrabatur  barbam  nutriens  '  (y incedens  quam  Jolebat  kntius  ,  tardifmeque  (jc.  Mac  enim  demum  fibi  de  Marci  mori- 
bus  imitanda  propofuerat  ,  quum  ad  lìlius  rehquam  vitam  nullo  palio  afpiraret ,  come 

traduffe  il  Poliziano.  E  dopo  la  rotta  di  Soria  per  ifcappare  ficonofciuto  fi  rafie  la*barba come  dice  lo  fitelfo  Iftorico,  (13)  e  Dione  .  (14)  Al  contrario  poi  vien  lodato  da.^ 

Dione  (13)  medefimo,  dicendo  che  ricopriva  l’ofcurità  de’ natali  con  la  bontà ,  e  giu- ftizia  del  fuo  operare  .  Lo  ftelfo  racconta  ,  che  egli  aveva  un  orecchio  forato  ,  co- 
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me  è  coflume  de'  Mori ,  il  che  era  fegno  deiTer  nato  vilmente  .  Quella  minuzia  non 
fi  può  oflervare  nel  noftro  marmo,  oltreché  gii  fcuitori  fi  farebbero  aftenuti  di  farla 
per  eller  cofa  piuttofto  ingiuriofa  al  medefimo  Imperadore  ,  il  quale  affettava  troppo 
di  ricoprire  (t)  la  baffezza  della  fua  nafcita  (nel  modo  che  fanno  alcuni)  con  un  vi¬ 
vere  foverchiamente  delicato  ,  e  licenziofo  .  Gli  furono  erette  molte  ftatue  ,  onde 

ebbe  a  metter  freno  a  quelli,  che  gliele  innalzavano  d’argento  ,  (2)  e  d'oro  .  Re¬ 
gnò  un  anno  ,  e  due  meli ,  come  fi  legge  in  Dione  ,  (3)  e  morì  di  cinquantaquat- 
troanni,  onde  fi  vede,  che  quello  noftro  bullo  fu  fcolpito  ,  quando  egli  giunfe  all’ 

Imperio,  perchè  apparifce  appunto  d’una  tale  età  a  un  bel  circa.  Tre  bufti  riferifcej 
l’Aldrovandi  (4)  d’aver  veduti  in  Roma,  che  ora  non  fi  fa  più,  dove  fieno,  come  an¬ che  quali  tutti  gli  altri  nominati ,  e  offervati  da  quello  Scrittore . 

TAVOLA  LXH. 

D I  A  N  O. 

POco  può  dirli  fopra  l’effigie  di  quello  Cefare  ,  perchè  poco  viffe  ,  avendo  paffato appena  i  dieci  anni  fecondo  Dione,  (5)  che  narra  elTer’egli  flato  dichiarato  Im- 
peradore  di  quella  età  ,  e  di  quello  fentimento  fu  il  Tillemont  ,  (<5)  quantunque  al¬ 
cuni ,  come  avverte  il  Fatatolo,  (7)  dicano  di  dodici  ,  laonde  non  lo,  come  il  Mez- 
zabarba  (8)  gli  dia  fedici  anni  di  vita  .  E  in  verità  Elio  Lampridio  il  nomina  paerultim, 
dicendo:  Voft  hoc  ipfe  plerulus  Diadumnus  y^moninus  imperator  dixit  :  Gratias  ago 

’vobis  iji .  la  quale  efpreffione  non  farebbe  propria  d’un  giovane  di  quindici,  o  fedici 
anni.  Se  fi  conlìderi  la  iella  ,  che  abbiamo  nel  noftro  Mufeo,  parrà  forfè  d’un  giovane, 
che  oltrepaffi  i  dieci  anni,  ma  bifogna  riflettere,  che  è  fatta  da  un  bravo  artefice,  de' 
quali  pure  alcuno  ne  dovea  effere  rimafo ,  benché  in  molta  declinazione  j  il  quale 

artefice  ,  fecondo  l’eccellenza  delfarte  ,  che  fioriva  ne'  buoni  tempi  ,  avrà  ingran¬ 
dito  le  parti  per  dare  al  ritratto  più  maellà  ;  tanto  più ,  che  per  gli  anni ,  che  avea  era 

lungo,  e  grande,  e  gagliardo,  come  fi  ha  da  Lampridio  (3))  ‘Paer  fnit  own.um  jpecio- 
ftjjtirius  1  sraruitA  longìuscul/i  ,  crine  flavo ,  nigris  oculis  ■,  nafo  dedurlo,  ad  omnemde- 

corem  mento  compofito ,  ore  ad  ojcula  parato,  foktis  NaTURauPER  .  Il  tutto  corrifponde 
col  noftro  bullo  ,  poiché  fi  vggono  in  elfo  le  belle  fattezze ,  la  corporatura  grande  ,  il 
nafo  affilato  ,  che  i  Greci  chiamano  ^’S'vfpit  ,  e  i  Latini  trablUem  ,  o  traBaium ,  e  il 

anni.  Se  fi  conlìderi  la  iella  ,  che  abbiamo  nel  noftro  Mufeo,  parrà  forfè  d’un  giovane. 

li  anni ,  che  avea  era 

(orem  mento  compo/ito ,  ore  ad  ojcula  parato,  fortis  NaTURauPER  .  Il  tutto  corrifponde 

mento  veramente  graziofo,  e  le  labbra  dolcemente  grolle,  e  alquanto  in  fuori  ,  che  è 
quell  are  ad  afcula  parato  ,  e  tutto  infieme  fi  feorge  un  ragazzetto  forte ,  e  ben  pianta¬ 
to  .  Da  quella  deferizione  fi  vede  la  rarità  di  quella  Iella  ,  la  quale  viene  per  di  più 

adorna  d’un  belliffimo,  e  preziofo  bullo  d’alaballro  agatato  .  Con  tutte  quelle  offerva- zioni  fi  conofceià,  che  quello  può  effere  il  ritratto  di  un  fanciullo  di  dieci,  o  dodici 

anni,  e  di  belhffimo  afpetto  ,  il  che  rifeontra  con  l'acclamazione,  che  gli  fu  fatta  nel Circo  con  quelle  parole  del  poeta  ;  (io) 

Egregius  forma  jwvents . 

Evvi  una  medaglia  d'argento  beniffimo  confervata  con  la  Iella  di  quello  Principe  ,  e  col carro  della  Luna  nel  rovefeio,  della  qual  medaglia  non  fa  menzione  né  il  Mezzabarba, 

né  alcun  altro  antiquario.  L’Haym  (ii)  nel ’Teforo  Brittanico  vuole,  che  quello  ro¬ 
vefeio 

CL  I-^ion.  ivi  pag.  845'. 

(2)  Dion.  ivi. 
(3)  1-0  ftefio  ivi  pag.  889.  e  905. 
C4)  AMrov.  Stat.  ant.  a  c.  138.  141.,  e  254. 
C5)  Wone  libr.  ■;t8.  pag.  902. 
(5^  Tillemont  Hifloir.  des  Emper.  T.3,  in  Macr.  art, 9. 

(7)  Patarol.  feries  Auguftor,  in  Macrlno  . 

C83  Mezzabarb.  in  Diadum. 

(9)  i  ainprid.  in  Diadum.  cap. 
Ciò)  Capitolin.  in  Macrin.  cap.  12. 
(1 1)  Haym  Tefor.  Brittann,  Tom.  2.  p.  251, 
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vefcio  (fe  la  medaglia  non  è  falla  ,  come  fofpetta  il  P.  Froelich  nella  Tua  bella  Dlfler- 

tazione;  De  nummis  monetariorum  veterum  culpa  vitiofis)  alluda  alla  bellezza  di  Diadu- 

nieiiiano ,  e  che  ficcome  la  Luna  fi  finge  innamorata  del  bello  Endimione  ,  così  al¬ 

lora  foflfe  innamorata  di  Diadumeniano  per  la  Itefla  cagione ,  o  che  per  la  maggior  bel¬ 

lezza  di  quefto  aveffe  porto  in  dimenticanza  il  primo  amore  .  Quanto  all’età  rifcontra 
con  le  medaglie  .  Veggafi  un  medaglione  di  Macrino  tratto  dal  Mufeo  Carpegna_. 

preflo  il  Senatore  Bonarroti  5(1)  dove  c  anche  la  terta  di  Diadumeniano ,  che  il  di- 

mortra  forfè  di  minor  tempo  ,  che  d’anni  dieci.  Qaerto  medaglione  fi  trova  ripetu¬ 

to  nel  Mufeo  Fiorentino  Tav.  LXI.  e  in  quello  dell’Abate  di  Camps  ,  (1)  i  quali  fo¬ 
no  tutti  quafi  dello  fteflo  conio ,  e  fegnati  con  la  nota  et  b  ,  cioè  anno  fecundo  ,  che  vuol 

dire  nell'anno,  in  cui  fu  uccifo  .  Non  voglio  lafciar  di  dire,  che  il  nortro  bufto  raflb- 

miglia  anche  nelle  fattezze  i  medaglioni  fuddetti,  e  le  altre  medaglie  ;  quantunque  d’ar¬ 

gento ,  e  di  rame  fieno  rare  ,  e  d’oro  rariffime .  Capitolino,  Lampridio  ,  Aurelio  Vitto¬ 
re  ,  e  Eutropio  lo  chiamano  Diadumeno  ,  ma  in  tutte  le  medaglie  fi  legge  Diadu¬ 

meniano  ,  e  in  Erodiano  parimente ,  e  in  alcun  altro  Greco  fcrittore ,  perchè  tale 
era  il  luQ  vero  nome , 

TAVOLA  LXIII. 

ELIOGABALO. 

Aurelio  (3)  Vittore  chiama  querto  Imperadore  col  nome  di  Aurelio  Antonino Vario,  ma  il  fuo  vero  nome  era  Bafliano.  Dione  nel  principio  del  libro  79.  lo 

chiama  Avito,  e  pofeia  quafi  fempre  Pfeudantonino,  e  gli  dà  molti  altri  foprannomi, 
che  fi  poffono  vedere  anche  in  Lampridio  in  principio  della  vita  di  querto  Imperadore, 

ma  piu  ampiamente  nell’Indice  del  tomo  terzo  degli  Storici  Romani  Greci  minori  alla 
V.  tìeltogabahn .  Fu  poi  comunemente  appellato  Elagabalo  ,  o  E'xcuayaS/Aos  da  Ero¬ 

diano,  e  volgarmente  Eliogabalo.  La  ragione  di  querto  nome  fi  ha  dallo  fteflo  Vit¬ 

tore  (4):  In  Solh  Sacerdotium ,  quem  HEiioGaBALUM  Syrivoiant,  tanquam  afyìum  itt' 
Jidiarum  metu  confugerat ,  hmique  heliogabalus  dìRu!  .  Ma  di  querto  nome,  e  di  que- 
fìo  Idolo  fi  vegga  quello,  che  con  immenfa  erudizione  ne  dicono  il  Cafaubono  (?)>  ® 

il  Salmafjo .  Cortui  fu  il  piu  fporco ,  il  più  impudico,  e  il  più  beftialmente  libidinofo, 
e  crudele  Imperadore ,  onde  fece  la  fine ,  che  meritava  ,  effendo  (Iato  con  la  madre  uc- 

ciloin  un  luogo  fozzo  fui  fiore  della  gioventù  (e),  cioè  d’anni  ledici,  o  come  vogliono 
altri  danni  diciotto.  E  invero  quello  pare  più  conveniente  a  quello  che  fcrive  Lam- 
pridio  (7)  ,  cioè,  che  egli  fi  faceva  la  barba.  Quindi  è,  che  quello  noftro  bufto  ce  lo 

rapprefenta  giovane  sì,  ma  con  la  lanugine  full’eftremità  delle  guance  ;  e  così  un  meda¬ 
glione  dell’Abate  de  Camps ,  e  uno  preflo  al  Begero  (8) .  E’  di  bello  afpetto,  come  era veramente,  talché,  eflendo  facerdote,  i  foldati,  che  andavano  al  tempio  lo  riguarda¬ 

vano  con  ammirazione,  e  piacere:  Quum  itaque  quot'idie  ad  temptum  itarent  libenter, 
ji  theet  adulescentem  intuebantur  ,  erant  autem  ex  ih  nonnulli  T^oma  peoftigi  Mafie  fa' 
nulìares  ̂   quibus  iìla  formam  pueri  admirantibus  &c.  dice  Erodiano  (p),  fecondo  la  tra¬ 
duzione  d  Angiolo  Poliziano .  E  lo  ftelTo  Storico  altrove  parlando  di  lui  medefimo  : 

P  Tra- 

(13  Bonarr.  OfTer.  med.  Tav.  XI. 

(a>  V.i.hnt.  Sclea.  Num.  Mul.  de  Camps  p.  7?. 
(y)  Aur.  Epitom.  cap.  2j. 
C4)  Victor.  De  Cxfar,  cap.  zy, 
Cy}  Cafaub.  e  Salm.  in  Notìs  ad  lamprid.  Vit,  Helio- 

gab.  cap.  I. 
Aure).  Vitt.  Epitom.  cap.  25. 

(•7)  Lamprid.  in  Hcliog.  cap.  5  I. 
(8)  Beger.  imper.  Numifm.  Tab.  lv.  n.  13. 

(9)  Erodian.  libr.  5,  cap.  6» 
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Traterea  integer  avi,  cunilorumque  ijus  atatis  adokfcentttm  formosissimus.  Q^uare 

congruentihus  in  unum  forma  corporis,  atqui  aetatis  flore  &c.  E' ftimabile 
affai  quefto  buffo ,  perche  viffe  poco,  e  poco  durò  il  fuo  Imperio,  cioè  tre  anni,  (i) 

nove  meli ,  e  quattro  giorni,  e  perchè  dopo  la  fua  morte  il  Senato  procurò  con  ogni 

follecitudine  d'abolire  ogni  fua  memoria.  Erodiano  (i)  medefimo  lafciò  fcritto,  che 

egli  l'omigliava  Antonino  Caracalla  ,  e  di  vero  i  lineamenti  del  volto  non  fono  gran cofa  diffamili , 

TAVOLA  LXIV. 

I  A 

TRa  le  molte  donne,  che  prefe  ,  e  repudiò  quella  beftia  d’EIiogabalo,  la  terza fu  Annia  Fauffina  nipote  di  M.  Aurelio  (ì) ,  e  di  Claudio  Severo,  quegli  per- 

avventura ,  che  fu  Confole  l’anno  200.  e  per  quella  cagione  portò  il  nome  della  mo¬ 
glie  di  effo  M  Aurelio.  Ella  era  fiata  già  maritata  a  Pomponio  Baffo  uomo  illuftre, 

c  grave.  Quefta  era  una  belliffima  donna,  al  dire  di  Dione,  e  come  fi  vede  da  que* 

fio  fuo  ritratto;  e  perciò  la  tolfe  a  Baffo,  e  dipoi  per  di  più  lo  fece  ammazzare  ('4^: 
Ohi  A/VfcTjì  nsù  «X’-  pffibè  uvea  una  mogia  bel/ijjima  ,  e  nobi/ijjima. 

La  rarità  di  queffo  buffo  fi  può  argomentare  dalla  rarità  delle  medaglie.  Di  quelle  bat¬ 
tute  per  decreto  del  Senato  in  bronzo  fcrive  il  Vaillant  (5):  Ejus  nummi  prima  forma 

Junt  rximia  raritatis,  (j  eirgantia:  mediocres  autem  nondum  objervavimus .  E  altro vej 

(6)  attefta ,  che  nummi  ex  auro  nondum  -vi fi  Junt ,  e  d’argento  una  medaglia  era  nello 

Iludio  dell’Abate  di  Rotelen,  dove  nel  rovefeio  era  elpreffo  Eiiogabalo,  che  fpofava 
quella  Imperatrice  ,  dandoli  la  mano  fcambievolmente  ,  ed  eravi  con  una  (Iella  nel 

mezzo,  la  cui  effigie  era  nella  parte  d’avanti  della  medaglia  con  l’ifcrizione  Annia 

Faustina  Ai  o.  Ma  quella  medaglia  d’argento ,  al  parere  del  dottiffimo,  ed  erudi- 
tiffimo  Padre  Baldini  nelle  Note  al  Vaillant,  è  unica,  e  (ingoiare. 

Tornando  al  noftro  buffo,  la  teda  c  di  marmo  bianco,  ma  il  redo  è  d’un  bel- 

liffimo  marmo  paonazzetto,  con  vaghe  macchie,  e  tuttp  d’un  pezzo  col  piede. 

TA- 

(  1;  t  ion.  libr.  79.  p.  907. 
(2)  frodian.  libr.  5.  cap.  7. 

O  j  X>ione  libr.  79.  p.  910. (4)  Dion.  ivi. C5)  Vai]].  Numifm.  pr®ft.  Tom»  i» 

(6)  Lo  fleflb  ivi  Tom.  2, 
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DEL  MUSEO  CAPITOLINO. 

TAVOLA  LXV. 

MASSIMINO. 

OMai  le  belle  arti  lotto  la  tirannide  di  tanti  cattivi  Principi  s'andavan  riducendo  a uno  flato  infelice,  e  a  una  fomma  decadenza,  dopo  efier  morti  quei  perfetti  arte¬ 

fici,  che  fiorirono  fotto  Adriano,  e  folo  per  qualche  tempo  apprefib  feguitarono  natural¬ 

mente,  e  fenza  fiimolo,  o  premio  alcuno  ad  operare  con  qualche  eccellenza .  Ciò  fi  vede 

chiaro  in  quello  bullo  ,  e  in  quali  tutti  gli  altri ,  che  vengono  dopo  quello  ,  i  quali 

fono  d  un  lavoro  affai  mefchino ,  ed  infelice  ;  ma  tuttavia  hanno  Tempre  mantenuta_. 

una  raffomiglianza  con  gli  originali ,  come  appare  dal  confronto  delle  medaglie  ,  e  fpe- 

cialroente  nell’effigie  di  quello  peffimo  Imperadore,  il  quale  avendo  un  gran  mento  ,  e 
molto  infuori  fi  diflingue  facilmente  da  tutti  gli  altri  .  Egli  al  dire  di  Capitolino  :  (i) 

Erat  magnitudine  lorporis  confpicuus ,  ’virtute  inter  omnes  mihtes  cìarus ,  forma  virili 

decori s  ,  /frar  ,  ajper ,  fuperbus ,  contemptor  ,  fcepe  tamen  ju^us  .  Anche  Ero- 

diano  (2)  racconta,  che  egli  era  di  gran  corpo,  e  di  gran  forze  :  Érat  autem  in  exer- 

(itu  Maximinus  ijr.  oh  corporis  proceritatem  vire  q;je  ingentes  equo  [ìipendia  fece- 

rat,  come  traduce  il  Poliziano.  E  altrove  lo  dice  :  (3)  corporis  v.asriTATE  ac  Roso¬ 

la  e  (ye.  ajcitum,  quafique  manu  duBum  a  fortuna  ad  ’^omanum  tmperium .  £  poco  ap- 
preffo:  Ob  IMMANEM  CORPORIS  STAR  URANI  (j"  militare  robur ,  ac  peritiam  pugnandi  afci- 

tus  ad  Imperium  .  E  parlando  più  particolarmente  della  fua  faccia  ,  e  della  fua  fifono- 

mia  dice  :  (4)  Ceterum  aspectu  quoque  erat  horrendus  ,  •vafto  ,  atque  immani  cor- 

pore  ,  ut  nemo  ilìi  -vel  exercitatijfimorum  Cracorum  ,  -ve!  pugnariljìmorum  barbanrtm  con- 
ferrt  pnffit .  Abbiamo  eziandio  da  Capitolino  ,  (3)  che  egli  avea  ,  come  fi  vede  nel  no- 
Ilro  bullo,  gli  occhi  affai  grandi  ;  Maxtminus  ,  quum  ejjet  aàoìefcens ,  longitudine  autem 
corpo!  is ,  (y  vaftitate,  (y  forma,  atque  oculorum  magnitudine,  (y  candore  omnes  ex- 

celleret .  (cj)  E  poco  dopo  filila  tellimonianza  d’un  certo  Elio  Cordo  foggiunge  circa,^ 
alla  grandezza  delle  dita  :  Erat  pr ceterea  (yc,  magnitudine  tanta,  ut  odio  pedes  digito 

’Vtaeretur  egrejjus  •.  pollice  ita  Vasto,  ut  uxorie  dextroiherio  uteretur  prò  annido.  Final¬ 
mente  tanta  era  la  (ua  forza  ,  e  la  grandezza  delle  fue  membra  ,  che  immortalem  fe 
prope  crederei ,  come  dice  lo  Hello  Illorico  .  Anche  lo  Spon,  (7)  raccogliendo  ciò  che 
ne  dicono  gli  antichi  Scrittori ,  lafciò  fcritto  :  Maffmino  era  un  uomo  di  jìatura  gigante- 
jta  ,  (fendo  aito  otto  piedi  ,  e  (yc.  Egli  era  forte ,  e  robujìo  come  un  altro  Milane 

infuori,  e  affai  appuntato  ,  ch'è  un  fegno  qua  fi  infallibile  di  fiere^xa, 
e  di  crudeltà .  Per  quello  é  faciliffimo  a  riconofcerfi  la  fua  effigie  ,  e  confrontarla  con 
le  iTiEdaglie ,  le  quali  quantunque  d’oro  fieno  rariffime  ,  faltre  tutte  fono  comuni  . 
Aveva  eziandio  una  linea  a  traverfo  ,  e  in  mezzo  alla  fronte  ,  che  Fucilo  celebre_, 

Meropolcopo  chiama  linea  folate,  e  fecondo  le  vane  regole  di  quell’arte  dice,  che  li¬ gnifica  gran  fortuna  . 

CO  Capito],  in  Waximin.  cap.  2. 

(2)  trodian.  libr.  6.  cap.  17. 

(j)  Lo  fte/To  Jibr.  7.  cap.  1. 

C4)  Lo  fteflb  ivi  cap.  4. 

(5)  Capitol.  in  Maxim,  cap.  3. 
(6^  Lo  ftelTo  ivi  cap.  9. 

(7)  Spon.  Recherc.  DifTert.  24.  p. 
TA- 
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OSSERVAZIONI  SOPRA  IL  TOMO  SECONDO 

TAVOLA  LXVI. 

MASSIMO. 

FU  quello  giovane  figliuolo  di  Mallìmino  ,  e  con  elio  lui  ammazzato  nel  fuo  pa» diglione  d'anni  diciotto  fecondo  alcuni ,  o  di  ventuno  fecondo  altri  ;  perciò  affai 
raro  ,  e  ftimabile  ò  queRo  buRo ,  che  raffomiglia  in  tutto  le  medaglie  di  queRo  Prin* 

cipe,  le  quali  di  rame  fono  ovvie,  benchi  d’altri  metalli  fieno  rare  .  Quando  MaRì- 
mino  ricevè  il  decreto  del  Senato  ,  (i)  nel  quale  era  dichiarato  nemico  del  Senato  me- 

defimo,  poco  mancò,  che  non  cavalle  un  occhio  a  Maffimo  dalla  gran  rabbia  beRiale ; 

perchè  avendo  voluto  mandar  MaRjmo  a  Roma  queRi  innamorato  del  padre  non  era 
voluto  andare  .  Era  belliffimo  in  guifa  ,  che  tutte  le  donne  fe  ne  innamoravano ,  la 

qual  bellezza  ben  fi  ravvifa  in  queRo  bullo.  Tanta  pulchiutud.nis/«/V,  ut  fajjim  ama- 

tus  fit  a  procaeiorihut  fem'mis .  'KonnuUa  etìam  opta^erunt  de  eo  contipere .  proccri  t  a  i  is 
njidebatur  illnis  ejje  ,  ut  ad  flaturam  paternam  perveniret  ,  Si  quidem  anno  victsiMo  , 

ET  PRIMO  petiit ,  IN  IPSO  FLORE  juvENTUTis  (ut  altquì  autcm  dicunt  octavodecin.o_)  ferì- 

ve  Capitolino.  (2)  E  tanta  era  queRa  bellezza ,  che  Fabilio  poeta  Greco  ,  ch’era  Rato 
fuo  maeRro,  fece  alcuni  verfi  Greci  fopra  i  varj  ritratti ,  che  fi  facevano  allora  di  lui, 

come  fegue  alle  perfone  belle.  In  queRi  verfi  inferì  quei  di  Virgilio: 

Qualis  ubi  Oceani  perfufus  Lucifer  unda 
Extuht  OS  facrum  coelo  ,  tenebrafque  rejaìisit  j 

Taìis  erat  juvenis  primo  fuh  nomine  ilarus  , 

traducendogli  in  Greco.  E  lo  Reffo  Capitolino  dice  altrove  :  (3)  ìnfamahant  eum  ob  ni- 

wiam  POLCHRiTUDiNEM  O'c.  Ì3'  maxime  Senatores  ,  qui  speciem  illam  W  diviuitus  la- 

p/am,  iniorruptam  ejfe  noìuerunt .  E  l’Imperadore  Aleffaiidro  fcrivendo  a  Mammea  il 
chiama  (4)  adoìefientem  iy  pukhrum ,  ij  fibdaliicum  ,  alludendo  alla  fua  letteratu¬ 

ra  .  E  in  un’altra  lettera  del  padre  fuo  MaRrmino ,  nella  quale  rende  ragione  ,  perche 

gli  avelie  dato  il  titolo  d’Imperadore,  fi  legge;  (j)  Ut  popu/us  l^omanus  ■,  O'  d  ena- 
tus  dìe  antiquus  jura>et,fe  nunquam  pulchriurem  imperatorem  babuijje  .  E  finalmentej 

ferva  per  tutto  quello  ,  che  fi  può  mai  dire  ,  ciò  che  fi  ha  nello  Reffo  Scrittore  (cr) 

per  ttRimonianza  d’EIio  Sabino:  tantam  pulchritudinem  ob.\s  fuijje  in  fi/io ,  ut  etiam 
caput  ejus  mottui  jam  nigrum ,  jam  fordens ,  jam  maceratum ,  defluente  tubo ,  velut  um~ 

ha  PLiicHERRiMA  •videretur .  Corrifpondono  queRe  deferizioni  con  queRo  rarilTimo  bu¬ 

ffo  ,  come  apparirà  a  chi  ne  faccia  il  confronto  . 

O)  Capito),  in  iViaxiinin.  cap. 

(2)  Capito),  in  Maxim,  jun.  cap.  i. 

(3)  io  fteflb  ivi  cap.  2. 

C4)  Apprefib  Capito!,  ivi  cap.  3. 

(5)  Io  ftefTo  ivi  . (6)  Io  fteflb  ivi  cap,  6. 

TA- 



DEL  MUSEO  CAPITOLINO. 

TAVOLA  LXVII. 
6i 

GORDIANO  AFFRICANO  SENIORE* 

La  ftirpe  ,  gli  ftadj  >  e  le  virtù  di  quefto  Imperadore  fi  pofibno  leggere  diftelà» mente  in  Giulio  Capitolino ,  che  ne  fcrifle  la  vita .  Egli  era  Proconfole  dell’Af- 
Irica  )  quando  fu  per  mera  violenza  innalzato  a  quefta  dignità)  e  perciò  ebbe  il  nomcj 
d  Affricano j  benchò  altri  dicano,  che  gli  provenne  per  la  dilcendenza,  che  egli  vanta¬ 
va  da  Scipione .  (i)  Era  aliai  vecchio  ,  avendo  circa  a  ottanta  anni ,  come  fcrive  Ero- 

diano;  (2)  e  Capitolino  (3)  dice  :  Gordianum  senem  ’v'trum  graviffimum  ,  qui  erat Troconful,  Imperatorem  fecerunt .  E  appreflb  in  un  altro  luogo  foggiunge  :  (4)  Gordia¬ 
num  ì  roconfultim  y  vìrum,  ut  diximus  y  venerabilem  ,  nato  grandiorem,  omni  virtututn 
genere  fiorenlem  {yc.  reclamantem  ,  (y  fe  terra  affligentem  ,  opertum  purpura  imperare 

ccegerunt .  E  Mallìmino  (y)  in  un’aringa  a’  foldati  dille  :  Duos  nobis  Gordiano! ,  quo- rum  alter  ita  senio  fractus  est,  ut  non  pojjit  ajfurgeroy  a/ter  ita  luxurie  perditusy  ut  de- 
hditatem  habeat  prò  feneblute  y  Imperatore!  fecerum  .  Le  fattezze  del  fuo  volto  ci  fon_. 
dipinte  per  rninuto  da  Capiwlino  medefimo  ,  e  fono  corrifpondenti  col  noftro  bufto  . 

Egli  dice  cosi:  (<5")  ELrat  quidem  longitudine  Romana  y  canitie  decora  y  iy  pompali  vul* TU)  ruber  magi!  quam  candida!  y  facie  bene  lata,  oculis,  ore,  pronte  verendu!  y  i 
quali  caratteri  fpiccano  a  maraviglia  nel  noftro  marmo  .  Dice  eziandio  ,  che  era  piutto- 
fto graffo:  (7)  Carpari!  quaìitate  subcrassulus  .  Il  Mezzabarba  aggiunge  ,  che  era  bar¬ 
bata!,  che  in  qualche  maniera  non  difconviene  dal  prefente  ritratto  Capitolino  .  In  Gal¬ 
leria  del  Granduca  di  Tolcana  c  un  bulto  di  quefto  Imperadore  ,  ma  non  fi  raffomiglia 
quanto  il  noftro  alle  medaglie,  delle  quali  fecondo  il  Vaillant  non  fe  ne  trovano  d’oro, 

bensì  di  bronzo,  e  d’argento,  e  quelle  molto  rare,  del  refto  molte  falfe,  che  hanno  ingan¬ nato  gli  Antiquarj.  Pule  I  Avercampo  (i)  ne  numera  una  per  colà  fingolare  ,  e  una 
Greca,  delie  cjuali  Io  fteflo  Vaillant  avea  detto  non  le  ne  trovare  <^uali  nefluna .  Veg- gafi  anche  una  medaglia  Latina  nel  Mufeo  Britannico  alla  Tav.  XX.  num.  2. 

A’ medaglioni,  che  fi  folevan  porre  nelle  infegne  militari,  pare,  che  alludeffe  Ca¬ pitolino  in  quelle  parole  :  ($)  In  caftri!  Gordianorum  iy  ìittera ,  (y  vultus  ftint  pro- 
pofiti.  Del  refto  non  mancarono  molte  città,  che  fecero  far  ritratti,  ed  erigere  ftatue  a 
quefto  Imperadore,  come  abbiamo  da  Erodiano  ;  (io)  onde  non  è  maraviglia,  che  quan¬ 
tunque  regnaffe  pochi  giorni,  fi  trovi  quefto  bufto  ,  al  quale  unicamente  fi  può  dart^ 

d'eccezione,  ch’egli  non  moftra  l’età,  che  avea  Gordiano,  quando  fu  innalzato  all’ Imperio;  ma  può  effere  ,  che  gli  fi  poteffe  attribuire  quel  cruda  viridifque  feneRu! , 
che  dille  Virgilio.  (  i  ij  Benchc  (Quefto  Gordiano  fofle  ornato  di  tante  virtù ,  finì  ma* 
lamente  la  vita,  effendofi  impiccato  da  fe  .  (12) 

(O  Capitolili,  in  Gordian.  cap.  9. 

(2j  Jbrodian.  libr.  7.  cap,  10.  e  Capito],  in  Gordian. 
cap. 8. 

G)  Capito!,  in  Maxim,  cap.  13. 

(4J  Lo  fteflo  ivi  cap.  1  ij. 

(5)  Lo  fteflo  in  Cord,  cap.  14, 

CÓ  Lo  fteflo  ivi  cap.  6. 

Q.  TA- 

(7)  Capito],  in  Cord.  cap.  6. 
(8)  Avercamp.  TavoL  xxxiii.  Nummophil.  Ree. 

Chriftin,  ® 
C9)  Capito!,  in  Cord.  cap.  x  i . 
(10)  Erod.  libr.  7.  cap,  13. 

(11)  Virgil.  jEneid.  libr. 
(la)  Capito!,  in  Maximo  &  Balb,  cap.  4. 
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OSSERVAZIONI  SOPRA  IL  TOMO  SECONDO 

TAVOLA  LXVIII. 

GORDIANO  AFFRICANO  GIOVANE* 

OUefti  fu  figliuolo  di  Gordiano  il  vecchio ,  ed  anche  egli  regnò  pochi  giorni ,  come il  padre.  Il  loro  Imperio  è  fcritto  in  poche  parole  dal  fecondo  Vittore  (i)  con 

quelle  parole  :  Duo  Gordiani  ,  pater  ,  (y  f  i  l  i  u  s  pnncipatum  arripienies  ,  tmus  poft 

unum  interiere .  Era  un  bell’uomo  ,  e  di  coftumi  dolci,  e  molto  fludiofo,  com.e  ce  ne 

fa  il  difegno  Capitolino  (2)  dicendo:  In  fludiis  graviffma  opinionis  fuit ,  fouma  con- 
s  p  I  c  u  u  s ,  memoria  finguìaris ,  bonitatis  insignis,  adeo  ut  femper  in  fcholis,  fi  quis 

puerorum  verberaretur ,  Uh  lacrymas  non  teneret  .  La  fua  corporatura  era  di  gran  mole, 

e  per  quefto  procurava  di  mangiar  poco  ,  e  cibi ,  che  non  facelfero  ingralfare  .  Quindi 

c,  chele  llelfo  Iliorico,  (3)  dopo  aver  detto ,  che  era:  cibi  parcus,  ita  ut  intra 

puncìum  tempori!  vel  prandmm,  ft  pranderet ,  ve/  toenam  finiret  ;  foggiunge  :  (4)  Tomo- 

rum,  iy  olerum  avidi fiimui  fuif,  in  rehquo  ciborum  genere  parti  jfimus  ,  E  quafi  di  ciò  ren¬ 

da  ragione,  leguita  dicendo  :  Erat  corporis  vasti  ;  quare  magis  ad  frigida  iirge- 

batur .  Vulcazio  Terenziano  ,  (y)  che  fc  riffe  Li  ftorie  de’ fuoi  tempi,  fece  un’offerva- 

zione  fopra  l’effigie  di  quelli  due  Gordiani  dicendo,  che  il  padre  fomigliava  Augufìo, 
e  il  figliuolo  Pompeo,  il  che  veramente  non  fi  ravvila  gran  fatto  nè  nelle  medaglie  ,  nè 

in  quelli  bulli:  Dicit  enirn  Cordianum  femorem  augusti  vultum  ftc  reprajentafie , 

ut  iy  vocem ,  iy  morem  (o  come  avvedutamente  legge  il  Salmafio  :  iy  os)  (y  fiatu- 

ram  ejufdemoftentare  videretur  ,  filium  irro  pompejo  simillimum  vifum ,  quam- 

'vis  Pompejus  obefi  torpori!  fuijfe  denegatile .  Morì  di  4(5'.  anni ,  cioè  fu  uccifo  in  guer¬ 

ra  ,  come  fi  legge  diftefamente  in  Erodiano  ,•  (<5')  e  tanti  anni  appunto  mollra  quello 

noftro  ritratto  ,  il  quale  è  collocato  fopra  un  bellillìmo  bullo ,  poiché  il  panno  è  d’ala- 

baftro  rigato  fuperbiffimo ,  e  la  corazza  c  di  lumachella,  che  fembra  proprio  un’arma¬ 
tura  ,  e  il  piede  è  di  rariffimo  marmo  rollo  corallino  . 

TAVOLA  LXIX. 

P  U  P  I  E  N  O* 

SI  raffomiglia  affiiffimo  quello  marmo  con  un  bullo  pur  di  Pupieno,  che  fi  trova nella  Galleria  Medicea  ,  il  quale  folamente  è  un  poco  differente  ,  in  quantoha  la 

faccia  ,  e  la  barba  un  non  fo  che  più  corta.  Fu  denominato  C.  Clodio  Maffimo  Pupie¬ 

no,  ed  eletto  dal  Senato  Imperadore  infieme  con  Balbino,  e  con  elfo  fu  trucidato  da’ 
foldati  ,  /doma  intra  Va/atium ,  come  dice  Aurelio  Vittore,  (7)  ma  in  età  avanzata  ; 

benché  folle  per  altro  prode  della  perfona,  effendo  indurito  nell’efercizio  della  guerra-^ , 
in  cui  era  tanto  eccellente,  che  per  quefto  da  baffi  natali  arrivò  alla  fuprema  dignità 

Imperiale.  Preffo  Defippo ,  eArabiano,  ed  Erodiano,  ed  altri  Storici  è  chiamato  Maf¬ 

fimo,  ma  da’ più:  Maximus  in  hiftoria  retketur ,  (y  loto  ejui  ?vPi£fiì  nomen  refertur  , 
come  dice  Capitolino .  (8)  Ma  quella  diverfità  paffa  tra  gli  autori  Greci,  e  Latini,  i 

primi  chiamandolo  Maffimo,  e  i  fecondi  Pupieno,  la  qual  varietà  di  nomi  s’incontra 
anche  in  altri  Imperadori. 

L’iflef-- 

CO Aurei.  Viti.  Epitom.  cap.  26. 

cs) 

Preflb  Capitol.  ivi . 
C2) Capitol.  in  Cord.  cap.  18. (6) Erodian.  libr.  7.  cap.  2j. 
(3) 

Lo  rtefTo  ivi  cap.  19. 

C7) 

Aurei.  V'itt.  De  Calar,  cap.  27. C4; 
Lo  ftefib  ivi  cap.  2 1. 

■.3) 

Capitol.  in  Maximo ,  &  Balb.  cap,  i,  e  cap.  J  j. 
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L’itleffo  Iftorico  (  i  )  gli  dà  molte  Iodi  ,  dicendolo  illuftre  per  la  bontà , 
tnniiis,  (j  vìrtute  ,  ac  fneritate  cìarior .  E  altrove:  (2)  In  re  militari  tantus  eft ,  ut 

mbilitatem  generis  [pkndore  isirtatis  alhxerit .  E  quindi  :  (3)  S umma  temeritatis  ,  fed 

virtutis  ampHjfmce  fuìt .  E  feguendo  dipoi  a  farci  una  dilìgente  pittura  del  fuo  animo  , 

e  de’  fuoi  coftumi  fcriye  :  (4)  dii  avidus  ,  vini  parcijftmus  ,  ad  rem  Veneream  nimis 

rarus  ,  domi  forifque  feverus ,  ita  ut  (j  trifìis  cognome»  accipsret  ,  E  paffando  a  dipi- 

gnerci  le  fattezze  corporali  foggiunge  :  Fultu  gravijjìmus ,  (y  verecundus ,  jlatura  prò- 

cerus ,  corporis  quahtate  /àniffimus  ;  il  che  corrifponde  interamente  col  noftro  marmo , 

quanto  alla  faccia  .  Egli  regnò  con  Balbino  ,  e  con  Gordiano  Pio  ,  ma  Pupieno ,  e_. 

Balbino  non  ebbero  fe  non  un  anno  in  circa  d’imperio,  perciò  è  da  far  gran  conto  di 

quello  bullo.  De’  ritratti  di  quelli  Imperadori ,  benché  di  corta  durata,  iì  fa  menzione 
in  una  lettera  confolare,  ove  lì  legge  :  (y)  Ubiqueterrarum  jam  vu  ltus  veftros  adoranti 

ma  quefti  potevano  anche  elfere  in  medaglie ,  o  in  pittura  .  Che  egli  portalfe  la  bar¬ 

ba  ,  come  fi  vede  nel  noftro  marmo  ,  fi  ricava  da  Erodiano  ,  (C)  dove  narra  la  fua  in¬ 

degna  rttorte',  dicendo,  che  per  ifcherno  gli  ftrapparono  la  barba  ,  e  le  ciglia. 

tavola  lxx, 

GORDIANO  PIO. 

DEfippo  antico  iftorico,  ed  altri  (7)  ancora  hanno  creduto  ,  che  quefto  Gordiano Pio' folle  figliuolo  di  Gordiano  il  giovane,  ma  fecondo  Erodiano,  (8)  Gordia¬ 
no  Pio  era  nipote  del  fecondo ,  e  figliuolo  di  una  figliuola  del  primo  ,  e  da  lui  forfe_> 

adottato ,  poiché  veramente  figliuolo  di  Giunio  Balbo  .  lo  non  lo  come  all’accura- 

tilTimo  Senatore  Bonarroti  {9)  fia  venuto  detto ,  elfer  egli  nato  d’una  figliuola  di  Gor¬ 

diano  giovane  .  Fu  elettro  d’anni  tredici,  come  fi  ha  dall'iltelfo  Storico  i  (io)  altri 
dicono  d’undici  ,  e  altri  di  ledici  ,  come  fi  può  vedere  in  Capitolino  .  (ii)  Quefto 

noftro  marmo  pare,  che  s’accofti  più  all’ultima  opinione  ,  ed  c  forle  più  conforme  al 

vero ,  veggendofi  ne’  medaglioni  quefto  Imperadore  con  un  poco  di  barba ,  la  quale 
in  quefta  tefta  è  come  per  ombra  accennata  fui  labro  di  lopra  .  Corrilponde  ancora  a 

quel,  che  fcrive  Capitolino  (12)  medefimo  :  Quare  adolescens  gordiano s, 

priufquam  ad bellum  proficifeeretur,  duxit  uxarem  filiam  Mifithei  (jc,  pojì  quod  non  pue¬ 
rile  ]am  ,  iy  contemptibile  videbatur  imperium  .  Ma  avendo  quefto  giovane  regnato 

fei  anni:  Imperavit  Gordianus  annis  fex ,  come  dice  Capitolino ,  (13)  può  elfere,  che 

quefto  ritratto  folle  fatto  non  nel  principio  del  fuo  Imperio  ,  ma  nel  fine  di  quei  fei 

anni.  Quello  è  certo,  che  mori  giovane  ,  dicendo  lo  ftelfo  ,  (14)  che  il  Senato  fe¬ 

condo  il  rito  empio  di  quei  tempi  :  Gordianum  adolescentem  inter  Deos  retuìit . 

Egli  era  un  giovanetto  allegro,  e  gajo  ,  e  come  fi  vede  da  quefto  bufto,  di  bello  afpetto, 

ma  affai  più  bello  d’animo,  fecondo  che  ce  lo  deferive  lo  Scrittore  della  fua  vita:  (i  j) 
Fuìt  jumenis  hetus ,  pulcher,  amabiUs -,  gratus  omnibus  ,  in  vita  ivcvndvs  ,  in  !it- 

teris  nobiìis  ,  prorftis  ut  nihil  prater  cetatem  deejjet  imperio  .  Amatus  efl  a  pepalo  ,  (y 

Jenatu  ,  (j  mditibus  iyc.  ita  ut  nemo  principum.  Cordus  dicit  omnes  mihtes  eim  filium 

appel- 

CO  Capitolavi. 

(2)  io  fterTo  ivi  cap.  2. 

(j)  io  fteiTo  ivi  cap.  16. 

(4)  io  ftefib  ivi  cap.  6. 

CS')  Preflb  Capitol.  ivi  cap.  17. 
C^}  Erodian.  libr.  8.  cap.  2  i. 

(7)  Capitol.  in  Maxim.  &  Balb.  cap.  3.  e  in 
 Gordian. 

cap.  12. 

(S)  frodian.  libr.  8.  cap.  ult. 

(9)  Bonarr.  Oflerv.  Medagl.  p.  25J. 

(10)  Erodian.  ivi . 
(i  0  Capitolin.  in  Gordian.  cap.  22, 
(12)  io  fteflb  in  Gordian.  cap.  23. 

(13)  io  fteHb  ivi  cap.  3  i, 

(14)  io  fteflo  ivi . 

(15)  io  fteflb  ivi. 
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appeììaffe ,  ah  otmì  S enaiu  jiì'ium  dìHum  ,  omnem  populum  deìicias  fuas  Oordianum  di- 
xiffè  .  Laonde  non  è  maraviglia,  che  in  sì  breve  imperio  foflero  battute  tante  medaglie 
dal  Senato,  e  dalle  Colonie  .  Si  confidéri ,  che  nel  Mufeo  Mediceo  fono  diciaflettej 
medaglioni  di  quello  Imperadore  ,  e  altrettanti  nella  Libreria  Vaticana ,  che  fono  ftati 
tutti  Ipiegati  da  due  illuftri  Antiquari  ,  cioè  dal  Signor  Propofto  Cori ,  e  dal  Signor 
Abate  Venuti.  Molti  ritratti,  e  (lame  furono  fatte  in  fuo  onore,  le  quali  Filippo, 
che  lo  avea  fatto  uccidere,  non  ardi  di  toccare  .  Pure  adelfo  rari  fono  i  bufti  di  quelli 

Gordiani,  e  l’Aldrovandi  (i)  fa  menzione  di  un  folo  .  A  tempo  di  Capitolino  (2) erano  ancora  in  effere  molte  immagini  di  quello  ultimo ,  come  egli  attefta  s  e  foggiunge 
per  detto  di  Vulcazio  Terenziano,  che  ei  fomigliava  Scipione  Afiatico  :  Nepotem  au- 
rrw  (cioè  di  Gordiano  il  vecchio)  cu)us  etlarn  nunc -videmus  imagines,  Scipiotiis  ylfia- 
tiri  FACIEM  R  ET  ULISSE.  Se  noi  avcllìmo  de' ritratti  ficuri  di  quello  Scipione,  fi  po, trebbe  farne  il  confronto .  Vero  è ,  che  il  noftro  bullo  è  fomigliantiffimo  alle  meda» 

glie,  delle  quali  dice  il  Senator  Bonarroti  :  (3)  In  quanto  all’effigie  di  quefli  medaglioni 
Latini  lo  t  b»  per  fimihffima ,  ejpndo  non  folo  di  [cultura  eccellente ,  ma  ambe  imitazioni , 
e  Unere'zxf  naturali,  che  efprimono  le  fatte%xe  veramente  proprie  di  un  età  d'undici ,  0  tre¬ 

dici  anni ,  ne’  quali  fecondo  alcuni  fu  fatto  Imperadore  ;  e  quantunque  nell'antico  di  rado 
fi  Eleggano  ben  intefe  le  parti ,  e  le  tefie  de'  putti,  quefte  fon  fatte,  a  maraviglia  ,  e  fi  ve¬ 
de ,  che  ne  pop  devano  perfettamente  la  cognixione,  e  f apevano  ben  diflinguere  la  pienexxa, 

e  tenerexxa  de'  mufcoli,  e  quella  lor  forma  particolare  ,  quando  ancora  no»  fono  ar Levati, 
nè  crefciuti  alla  lor  perfetta  figura  .  Le  quali  avvertenze  fi  veggono  ottimamente  efe- 
guite  nel  no.ltro  marmo , 

TAVOLA  LXXI. 

FILIPPO  GIOVANE. 

FIJ  quello  Principe  figliuolo  di  Filippo  Imperadore  ,  e  d’Otacilla  .  II  padre  fuo  il dichiarò  (4)  Cefare,  e  compagno  nell'Imperio,  ancorché  fofle  di  tenera  età. 
Del  padre,  e  di  lui  poco  ne  fappiamo,  mancandoci  le  loro  vite  tra  quelle  ,  che  ci  la- 
fciarono  gli  Scrittori  della  Storia  Augulla  5  tanto  piu  che  la  loro  potenza  non  durò  più 
di  cinque  anni,  benché  Paolo  Orofio  (3)  dica  fette.  Di  quefìo  giovanetto  non  fi  la, 
per  quello,  che  riguarda  le  fattezze  ,  ed  anche  la  vita,  fe  non  ciò,  che  fcrive  Aure¬ 
lio  Vittore,  ((3)  le  cui  parole  non  credo  ,  che  farà  difcaro  il  riportarle  qui  dillcfa- 
mente  :  I^oma  occiditur  agens  vita  annum  duodecimum  .  ./Ideo  feven  ,  ij  tnftis  animi , 
ut  jam  tum  a  quinquenni  «tate  ,  nullo  prorfus  cujufquam  commento  ad  ridendum  [ohi  po- 
tuerit  :  patremque  ludir  fecularibus  petulantius  cachinnantem  ,  quanquam  adbuc  liner  , 
vultu  notaverit  averfato  .  Per  quello  egli  fu  appellato  iylhaoK,  cioè  fen^a  rifa  .  Nel  no¬ 
ftro  marmo  fi  riconofce  apertamente  la  tenera  età  ,  e  un  contegno  ferio  ,  e  la  fomi- 

glianza  con  le  medaglie ,  delle  quali  ne  abbiamo  gran  copia  d’argento  ,  e  di  bronzo  , 
comechè  d  oro  fieno  rariffime .  Fu  trovato  preflo  Civita  Lavinia  vicino  alla  via  Appia , 
dove  fi  crede  elfere  Hata  già  la  villa  d’Antonino  Pio  -,  ed  era  collocato  nella  fua  nic¬ 
chia  .  E  tutta  d’un  pezzo  la  teda  col  bullo,  ed  è  di  marmo  bianco  .  Vi  è  chi  l'ha  cre¬ 
duto  un  Annio  Vero  figliuolo  di  Marco  Aurelio,  e  di  Fauftina  ,  ma  quelli  avea  i  ca¬ 
pelli  piu  lunghi ,  come  appare  dalle  medaglie.  S.  Girolamo,  (7)  e  Paolo  Orofio  (8) 
vogliono ,  che  quello  giovane  morilfe  Criftiano ,  come  fuo  padre ,  c  fua  madre  . 

TA- 

CO  Aldrovan.  Stat.  antich.  a  c.  254, 

(2)  Capicol.  in  Cord,  cap,  21. 
C2Ì  Bonarr.  OlTervaz.  Medagl.  p.  254. 

C.-JJ  Aurei.  Vite.  De  Csel.  cap.  28. 

(6)  Orof.  libr.  7.  cap.  20. 
(5)  Aurei.  Vite.  Kpitem.  cap.  28. 

(7)  S.  Girci,  in  Chronic. 
CS)  Paol.  Orof.  iìbr,  7,  cap.  20. 
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trajano  decio. 

APpello/Iì  quefto  Imperadore  CneoMeflìo  Quinto  Trajano  Decio.  Fir  artìbus  cun- blis  ,  vinutibufque  injìrubìus  ,  placidus,  et  communis  domi:  in  armi  t 

promptiffimus ,  è  detto  da  Aurelio  Vittore,  (i)  il  quale  poi  non  dice,  che  egli  fu  per  al¬ 

tro  il  più  empio,  e  crudcl  perfeeutore  de'  Criftiani.  Ei  fu  ammazzato  d’anni  felTan- 
ta,  come  fi  ha  dalla  Cronica  AlelTandrina ,  età  che  corrifponde  alla  faccia  rapprefen- 
tata  in  quello  marmo  j  e  lecondo  Lattanzio:  (2)  AZe  Jrpultura  quidrm  potuit  honorarì ^ 
Jid  cxutus  i  ac  nudus ,  ut  hofìcm  Dei  oportrbat  ̂   pabulum  ferir ,  ac  volucribus  jacuit  ,  Per¬ 

ciò  è  da  llupirfi ,  come  Ila  arrivato  a’  noftri  tempi  il  fuo  ritratto  ,  e  per  quello  è  più  da ftimarfi,  non  avendo  eziandio  regnato  più  che  due  anni,  e  innanzi  all  lmperio  efien- do  flato  uomo  ofeuro  . 

La  fomiglianza  di  quello  ritratto  fi  ricava  dal  confronto  con  i  medaglioni  ,  de* 
quali  alcuni  fi  veggono  preflo  il  Vadlant  nel  Muleo  dell’Abate  di  Campa,  e  nel  Mu- 
feo  Pifàni ,  e  Vaticano ,  e  particolarmente  nel  Fiorentino,  e  quelli  rapprelencano  meglio  di 
tutti  la  vera  fua  effigie.  1  medaglioni  però  di  quello  Imperadore  col  rovefeio  di  Fé- 
ìiutas  Augufli ,  o  di  FiUoria  Aiguji  lono  ovvj,  e  comuni. 

TAVOLA  LXXIII, 

QUINTO  ERENNIO. 

Molti  fono  i  nomi,  che  nelle  medaglie  vengono  dati  a  quefto  Principe,  figliuolo di  Trajano  Decio  ,  e  d  Erennia  Etrulcilla  ;  poiché  li  trova  appellato  Quinto 
Erennio  Etrufeo  Melilo  Decio  .  Vedefi  in  effe  onorato  con  la  Tribunizia  Potellà  ,  ej 

col  titolo  di  Principe  della  gioventù,  e  di  Cefare ,  e  d’Augullo,  e  in  alcune,  benché 
(3}  rariffime,  con  quello  d  Imperadore  .  Da  tutto  quello ,  e  dalle  molte  medaglie  bat¬ 
tute  in  luo  onore,  fi  vede,  che  egli  fi  era  guadagnato  filma,  e  amore  predo  il  co¬ 
mune  degli  uomini ,  e  che  il  padre  gli  procacciava  quel  luflro  ,  che  poteva  maggio¬ 
re  ,  onde  non  e  gran  latto  ,  che  di  eflo  fi  trovi  qualche  ritratto  in  marmo  ,  come  é 
quello  noftro,  comechè  non  regnalTe  fe  non  due  anni. 

R 

TA¬ 

CI)  Aur.  Vitt.  Epit.  cap.  29. 

(a)  Lattanz,  De  mort.  perl'ec.  cap.  4. 

Cj)  Vaili.  Nuin.  prieft.  Tom.  2. 
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TAVOLA  LXXIV. 

O  S  T  I  L  I  A  N*0. 

CAjo  Valente  Oftiliano  Melilo  Quinto ,  che  con  tutti  quelli  nomi  fi  trova  appella¬ to  in  un  medaglione  dell'Abate  de  Campa  ,  fu  figliuolo  minore  di  Trajano  De- 

cio  5  e  d’Etrufcilla ,  e  fratello  d’Erennio  fecondo  il  Mezzabarba  ,  ma  il  Vaillant  (ij 

vuole,  che  folle  fuo  figliuolo  adottivo  ,  e  vero  figliuolo  di  quell’Oftiliano  fatto  Impe- 
radore  dal  Senato  contra  Filippo  .  Ma  di  quello  punto  illorico  veggafi  il  Tillemont 

nella  vita  di  Decio.  Fu  fatto  Cefare  dal  padre  ,  e  dichiarato  Imperadore  dal  Senato  . 

Si  vedrà  ,  che  quello  onore  fu  conferito  nello  ftelfo  tempo  a  Gallo  .  Mancò  di  vita_. 

Olliliano  di  lì  a  poco  per  una  fierilfima  pelle,  che  fece  una  tlrage  quali  univerfale^j 

fe  non  morì  di  morte  violenta  procuratagli  da  Triboniano  Gallo  .  Le  medaglie  di  que¬ 

llo  Principe  fono  alquanto  rare,  fpecialmente  col  titolo  d’Imperadore,  tuttavia  fi  può 
di  effe  farne  il  confronto  con  quello  nollro  bullo,  che  fi  troverà  del  tutto  foroigliante  . 

Veggafi  fra  l’altre  quelle,  che  riporta  Lorenzo  Begero  (2}  tra  le  medaglie  Imperiali. 

TAVOLA  LXXV. 

TREBONIANO  GALLO. 

NOn  pel  lavoro  ,  che  certamente  è  infelice ,  ma  per  la  rarità  è  da  pregiarli  affai 
quefto  bullo  ,  benché  abbia  fofferto  molto  dall'ingiurie  del  tempo  ,  onde  fia_. 

fiato  d’uopo  di  qualche  reltaurazione  anche  più  dell’ordinario.  Si  trova  chiamato  Cajo 
Vibio  Treboniano  Gallo  ,  di  cui  Aurelio  Vittore  non  dice  altro ,  fe  non  che  fu  eletto 

Imperadore  con  Olliliano  ,  e  dichiarato  Celare  col  figliuolo  ,  e  che  :  l^ibius  Gal! ut 

lum  y oìafiano  fi/ia  imperanmt  amos  duos  .  Gli  Scrittori  delle  vite  degli  Augulli  fegui- 

tano  a  mancarci  .  I  libri  llampati  d’Eutropio  {3)  confondono  Gallo  con  Olliliano, 
ma  quello  ò  un  errore  manifello,  offervato  dal  gran  Gafaubono,  (4)  che  in  vece  di: 

Mox  Imperatore!  creati  Junt  Galluc  Hoftdianus  3  legge  :  Galli/!  ,  Hofi/lianujijue  .  La_. 

faccia  di  quello  nollro  bullo  fi  trova  fomigliante  co'  medaglioni  del  Mufeo  Fiorenti¬ 

no  ,  Pifano ,  e  della  V aticana ,  e  con  le  medaglie ,  che  d’argento ,  e  di  bronzo  fi  trovano 
comunemente  in  gran  copia  .  Solo  può  fare  un  poco  di  dubbio  il  vederli  nel  nollro 

marmo  i  capelli  alquanto  più  lunghi  di  quello ,  che  fi  collumalle  nel  tempo  di  quelli Principi . 

Ta¬ 

ci)  Vaili.  Num.  priEftant.  Tom.  1.  e  Sdea.  Numifm.  (3)  Hutrop.  libr.  9.  cap.  y. 
Abb.  de  Camps  pag.  loy.  C4)  Cafaub.  De  iis  qui  poft  Cord.  111.  Principe!  fue. 

(!)  Beg.  Thef.  orandemb.  Contin.pag.  73y,  tunt.  " 
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TAVOLA  LXXVI. ,  E  LXXVII. 

VOLUSIANO. 

OUefto  Principe  fu  figliuolo  di  Treboniano  Gallo  ,  e  da  lui  fu  dichiarato  Cefare , 
e  compagno  dell'Imperio  dopo  la  morte  d’Olliliano  ,  quando  ambedue  furono 

appellati  nella  Meda  Imperadori  per  contrapporgli  a  Emiliano  eletto  da’  Ibldati .  Di 

quella  focietà  d’imperio  ne  abbiamo  eziandio  il  rifcontro  in  varj  medaglioni,  uno  del 

Mufeo  Fiorentino  ,  (t)  e  uno  del  Tifano,  (i)  e  uno  della  libreria  Vaticana,  C;J  do¬ 

ve  fi  veggono  le  tette  di  Gallo,  e  di  Volufiano  unite  inlìeme ,  e  pofte  incontro  l’una 

all’altra.  Ma  fopra  tutti  è  da  ofiervarfi  un  medaglione  limile,  d’eccellentilllmo  lavoro 

oltre  ogni  altro  anche  de’  tempi  buoni  ,  che  fi  conferva  nel  Mufeo  Carpegna,  dove 
le  due  tette  fono  fatte  con  una  diligenza  ,  e  bravura  tale ,  che  è  impollibile  ,  che  non 

fieno  fomigliantilfime .  Qjefti  nofiri  due  butti  non  fembrano  fcolpiti  nello  ttelfo  tem¬ 

po  ,  effenduchè  il  primo  mottri  men  anni  del  fecondo  .  Nella  Galleria  del  Granduca 

fi  vede  un  butto,  che  fi  crede  di  Volufiano,  ma  non  fi  ratfomiglia  ne’  capelli,  e  nelle 

fattezze  alle  medaglie ,  quanto!  noltri .  Nella  deferizione  della  Villa  Panfili  di  Frafcati 

fi  trova  una  ftatua  di  quello  medefimo  Principe  ,  il  quale  dovette  patire  di  fcrofole  ,  o 

Itrume,  che  fono  efprelfe  nel  primo  di  quelli  due  butti ,  benché  gli  autori  non  ne  parlino. 

TAVOLA  LXXVIII. ,  E  LXXIX. 

GALLIENO. 

Molto  piu  ralfomigliante  con  le  medaglie  é  quella  tetta  Capitolina  ,  che  manca_ del  bullo,  fegnata  nella  Tavola  col  Num.  txxvtii.  che  non  é  quella^della 

Galleria  di  Firenze,  la  quale  parimente  ha  un  poco  di  butto  nudo  ,  e  fi  confa  piu  con 

la  tetta  rapprefentata  al  num.  lxxix.  Ma  altresì  nelle  medaglie  fi  feorge  della  varie¬ 

tà  ,  colpa  lorfe  dell’imperizia  degli  artefici  di  quella  tlagione,  o  pure  del  lungo  Im¬ 

perio  di  anni  quindici,  nel  corfo  de’  quali  fi  fanno  nella  faccia  degli  uomini  mutazioni 

notabili,  particolarmente  da’  trentacinque  a  cinquanta  anni,  che  c  1  età,  in  cui  fu  uccifo 

Gallieno.  Ma  a  tal  conghiettura  non  confente  il  Senator  Bonarroti  ,  ('47  uomo  di 
reverenda  autorità  in  quelle  materie ,  e  inclinerebbe  piuttofto  a  porre  due  Gallieni  ,  o 

che  Valeriane  fuo  fratello  aveffe  prefo  anch’egli  il  nome  di  Gallieno  .  Vegganfi  i  me¬ 

daglioni  Medicei,  (j)  e  fi  otTerverà  chiaramente  quella  divertita  di  lineamenti  .  Fu 

Principe  immerfo  in  ogni  Torta  di  vizj  più  Cozzi,  e  vili ,  e  che  metteva  in  burla  le  cofe 

più  gravi,  e  di  maggiore  importanza,  e  trattava  folamente  di  cofe  fciocchifsime  .  (iJ) 

Trebellio  Pollione,  che  ne  ha  fcritta  la  vita,  non  fi  fazia  di  ripetere ,  e  di  deteftare  i  fuoi 

abominevoli  coftumi  .  Di  lui  non  dice  quafi  altro  di  lodevole ,  fe  non  quefte  parole  : 

Fuit  Caìhenus  1  quod  negavi  non  potejì ,  oratione  ,  pc'émate  ,  atque  omnibus  artibus  eia- 

rus .  Ma  poi  conclude,  che  quefto  Regnante:  (7)  Matus  abdomini-,  iy  ’voìuptatibus, 
dies  ac  nokes  vino  ac  ftupris  perdidit  Orbem  terrarum  .  Non  c  maraviglia,  che  fi  trovi  più 

d’uno  de’  fuoi  bufti,  effendo  egli  fiato  vanagloriofo  in  guifa ,  che  fi  volle  far  fare  una  ftatua 

più  grande  il  doppio  de’  coloffi  comunali:  Statuam  fibi  M.tjoREM  colosso  peri  pracepit 

CO  Mul.  Florent.  Tab.  81. 

(2)  ̂ iU^.  1  il.  Tav.  63. 

(3)  Venuti  Antiq.  Num.  Tab.  80. 

(4)  Bonarrot.  Oflerv.  Medagl.  p.  3 19» 

(5)  Muf.  biorent.  Tav.  Lxxxi  1  i -  LXXX IV. ,  e  lxxxv. 

(6)  Treb.  Poli,  in  Gali.  cap.  xi. 
Lo  fìeflb  ivi  cap .  16. 
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(dice  Io  fteffo  (i)  Ifiorico)  Solis  babitu  ̂   fed  e  a  imperfeBa  periìt .  T^m  magna  deni- 

gue  cospirai  fieri,  ut  duplex  ad  colossum  videreiur  .  Da  ciò  trafle  argomento  Carlo 

Patino  {^)  d’attribuirgli  una  medaglia ,  dove  fi  vede  efpreflà  la  tefta  del  Genio  del  Po¬ 
polo  Romano,  la  quale  ha  della  fimilitudine  con  le  fattezze  di  ̂uefto  Imperadore  ,  e 
di  più  è  radiata)  corne  erano  feliti  gli  Antichi  effigiare  il  Sole, 

TAVOLA  LXXX. 

S  A  L  O  N  I  N 

FU  Salonina  moglie  di  Gallieno,  nelle  medaglie  Greche  appellata  ,  il  quale nome  penso  il  Triftano  ,  che  folle  quello,  che  avea  prima  di  maritarli  con  Gal¬ 

lieno  .  Ebbe  anche  il  nome  (3)  di  Cornelia ,  che  fi  legge  in  alcuna  medaglia  Greca . 
Alcuni  hanno  creduto,  che  fi  chiamalle  anche  Pipa,  o  Pipata,  confondendola  mala¬ 
mente  con  una  concubina  dello  ftelTo  Gallieno  rammentata  da  Pollione  ,  (4)  febbene 
poco  coftrutto  fi  può  cavare  dal  luogo  di  elfo  Pollione,  tanto  è  fcorretto  ;  pure  Aurelio 
Vittore  (3)  pare,  che  le  diftingua  ,  ed  egli  medefimo,  o  pure  un  altro  Vittore,  ri¬ 

pete  la  ftelTa  diftinzione  nell  Epitome  ,  Con  molta  acutezza  d’ingegno  ,  e  non  mi¬ 
nore  erudizione  la  prova  anche  il  Signor  Abate  Ridolfo  Venuti,  fój  moftrando  che 

elfendo  certo,  che  S'alonino  avea  un  avo  per  nome  Gallieno  ,  quefti  non  poteva  ef- fere  il  padre  di  fuo  padre,  che  fi  chiamava  P.  Licinio  Valeriano  ,  adunque,  dice  egli, 
farà  il  padre  di  quella  fua  madre  Salonina  ;  ed  egli  va  conghietturando  ,  che  fi  potelfe 

appellare  D.  Ju'àus  Gaììknm .  Adunque  Salonina  era  di  famiglia  Romana  ,  e  non  bar¬ 

bara,  come  Pollione  (7)  dice  ,  che  era  Pipata  ,  figliuola  ,  fecondo  uno  de’  Vittori, 

(y)  d  Attalo  Re  de  Germani,  e  fecondo  1  altro,  del  Re  de’  Marcomanni,  A  chi  parrà 
ftrano,  che  tanto  nella  famiglia  del  padre  ,  quanto  in  quella  della  madre  di  Salonino 
fi  trovi  per  1  appunto  lo  Itello  nomedi  Gallieno  ,  potrebbe  fofpettare,  che  Valeriano 
fratello  di  Gallieno  ,  avelie  preio  anche  egli  quefto  nome  ,  come  fi  è  accennato  fopra 
aver  fofpettato  il  Senator  Bonarroti ,  (3))  Tuttavia  mi  fa  forza  ,  che  in  nelluna  meda¬ 
glia  di  Valeriano ,  delle  quali  ne  abbiamo  gran  copia ,  non  fi  trovi  mai  quelto  nome  di 
Gallieno,  (io)  Corrifponde  quefto  noftro  bufto  con  i  medaglioni  (ir)  Medicei ,  e  con 
quelli  della  Vaticana.  (12)  La  capellatura  di  quefta  tefta  è  da  levare  ,  e  porre,  come 

quella  anche  di  Giulia  Pia  di  quelto  fteffo  Muleo ,  che  per  fretta  fi  lalciò  d’offervare. 
Quelle  capellature  adeffo  per  altro  fono  Hate  fermate  fulie  tefle ,  perche  con  levarle  , 
e  rimetterle  ad  ogni  tratto,  fi  venivano  a  gualtare  gli  orecchi.  Doveano  farle  in  tal  guifa 
gli  fcultori ,  perche  così  farà  Hata  la  foggia  di  portare  i  capelli  in  quei  tempi  .  E  ben¬ 
ché  eziandio  in  altre  età  folle  in  ufo  una  tale  acconciatura,  gli  altri  fcultori  avranno  vo¬ 
luto  fuggire  quella  feccagine,  o  per  minor  tedio  ,  o  per  fare  il  lavoro  più  eccellente. 

Quella  acconciatura  pofticcia  era  detta  da’  Latini  gaìerkulum  ,  fulla  quale  molto  ci 
farebbe  da  dire,  ma  balla  vedere  il  Pitifeo,  (13)  e  i  moltiffimi  autori  da  lui  puntual¬ 
mente  citati.  Era  quefta  Principeffa  di  belle  fattezze  al  dire  del  Vaillant,  (14)  da  cui è  detta  femina  fotmofijpma  . 

TA- 

CO  Treb.PoJJ.  ivi  cap.  18. 

(2J  Patin.  Imper.  Num.  p.  326. 

Cj)  Haym  Tel.  Britann.  Tom.  2.  Tav.  2J. 

C4)  Treb.  Poli,  in  Salon.  cap.  uli. 
C5)  Aurei,  Vitt.  De  Cffifar,  cap.  33.  &  Epit,  cap.  33, 
C6)  Venut.  Num.  Max.  mod.  Tav.  lxxxvi, 

C7)  Poli,  in  Salon,  cap.  3. 

CS)  Aurei.  Vitt.  ivi . (9)  Bonarr.  Oflerv,  MeJagl.  p.  337. 

Ciò)  Bau  Nu.n.  Imper.  Tom.  i.  p.  234. 

(11)  Mul.  Fiorent.  Tav.  Lxxxv. ,  e  lxxxvi. 

(12)  Tab.  86.  &  87. 

(13)  Titilco  Lexic.  antiq.  m'V  .Galerhulura , 
(14)  Vaili.  Num.  praft,  Tom,  I. 
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TAVOLA  LXXXI. 

SALONINO. 

ERa  queflo  Principe  il  figliuolo  maggiore  di  Gallieno ,  e  di  Salonina  ,  dichiarato  Ce¬ lare  dal  padre:  A patn  Ccefur  faHus ,  fecondo  il  Vaillant,  (i)  e  fecondo  il  Til- 

lemont,  (2)  fondati,  cred’io ,  fopra  Aurelio  Vittore  .  (3)  Ma  il  Padre  Banduri  (4)  dice 
aver  egli  ricevuta  quella  decorazione  dall’avolo  ,  non  fo  per  qual  ragione  .  Appellali 
nelle  medaglie  P.  Licinio  Cornelio  Salonino  Valeriano .  In  poche  parole  deferivo  tutta 

la  fua  vita  Pollione:  (5)  S aìomnus  bic  Ga/heni  jilius  fuìty  nt^pos  y'alerìanì  y  de  quo  ni-’ 

htì  efi  y  quod  dignum  in  liteeas  mittatur  ,  n'tf  quod  nobihter  natus  y  educatus  yegìè  y  occifus 

de'mde  non  fua  y  fed  patris  caufa  .  Egli  fu  privato  di  vita  giovanetto ,  come  appare  dalle 
medaglie,  e  da  quello  bullo.  Tuttavia  ellendo  molto  amato,  non  (blo  furono  fatti  de’ 
ritratti  di  quello  giovane ,  ma  anche  erettegli  delle  llatue,  il  che  li  ricava  da  un  me¬ 

daglione  del  Mufeo  Carpegna,  [6)  che  poi  li  perde  .  (7) 

TAVOLA  LXXXII. 

MARCO  AURELIO  CARINO. 

OLtre  l’effigie  di  quefto  Imperadore ,  che  confrontata  con  le  medaglie  fi  vede  ef- fere  quella  di  Marco  Aurelio  Carino,  fi  argomenta  anche  dalle  parole  magar 

incile  l'otto  quello  bullo  ,  per  quanto  pare  ,  da  tempo  antico  .  Fu  figliuolo  di  Caro  , e  fratello  maggiore  di  Numeriano  ,  e  prima  di  lui  dichiarato  Cefare  ,  (8)  e  con  elfo 
loro  regnò ,  e  ad  effi  fopravviffe  ,  come  fi  ha  da  Orofio  ,  (p)  finche  fu  vinto  da_ Diocleziano . 

Fu  quello  Principe  fcelleratiffimo  ,  e  pieno  di  fporchi  vizi,  talché  fuo  padre  pensò  di 
torgli  la  dignità  conferitagli,  anzi  di  levarlo  dal  mondo,  (io)  Legganlì  folo  i  primi  verfi 
della  fua  vita  in  Vopifeo:  Carinus  homo  omnium  contaminatiiftmus  y  adulter  y  frequens  cor- 
ruptor  ju-ventutis  (ji .  ipfi  quoque  male  ufut  genio  fexus  Jui .  Non  molti  fono  i  medaglioni  di 
quello  Augullo  j  pure  due  ne  fono  nel  Mufeo  Carpegna  ,  (ii)  e  due  nel  Muleo  Pi- 
fani ,  (il)  e  uno  nel  Fiorentino,  (13)  e  tre  nel  Vaticano  ,  (14)  che  tutti  ralTomi- 

gliano  il  nollro  bullo ,  che  è  d’un  marmo  bianco  ,  che  ha  prefo  una  bella  ptina .  Si 
teneva  per  bello ,  poiché  narra  Svida  ,  che  adduceva  per  motivo  della  morte  d’alcuni 
da  elfo  fatti  uccidere,  il  non  aver  eglino  dati  i  debiti  encomi  alla  fua  bellezza  .  QueRa 
adello  non  fi  feorge  fu  quefto  fuo  volto,  ma  può  elTere,  che  fofle  quefto  un  pregio 
della  fua  gioventù . 

(1)  Vaili.  Nuiiu  prìert.  Tom.  I. 

(2)  Tillem.  in  Gallien.  art.  9. 

(j)  Aur,  Vitt.  De  Csef.  cap.  jj.  edEpit.  cap.  32. 

(4)  Band.  Num.  Imp.  p. 

(j)  Pollion.  in  Salon.  cap.  I. 

(6)  Tav.  XX 1 1.  num.  3. 

(7)  Bonarr,  OlfervtMed.  p.  334. 

S  TA- 

(8j  Vopife.  in  Caro  cap.  IO. 

(9)  Oroi:  libr.  7.  cap.  24,  e  2j. 
(10)  Lo  ftelTo  ivi  cap.  7. 

(11)  Tav.  XXVI  1 1, 
(12)  Tav.  75. 

(13)  Tav.  xci. 
(14)  Tav.  xcvi. 
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TAVOLA  LXXXIII. 

GIULIANO  APOSTATA. 

FLavio  Claudio  Giuliano,  detto  da  i  Greci  •jr'afuSirBj  ,  cioij  trafgrejjore ,  e  da  i  La¬ tini  /jpojìata,  nacque  in  Coftantinopoli,  (i)  e  fu  figliuolo  di  Coftanzo,  fratello 

di  Coftantino  Magno,  e  allevato  nella  Religione  Criftiana  ,  che  egli  empiamente  ab¬ 

bandonò,  adorando  con  rito  profano,  e  pubblico  gl'idoli  .  Fu  uomo  di  grande  inge¬ 

gno,  e  gran  letteratura,  e  molto  efperto  nelle  cofe  della  milizia:  di  bella  corporatu¬ 

ra,  benché  piuttofto  piccolo  ,  e  gracile  ,  ma  di  afpetto  maeftofo  ;  e  (a)  affettando  la 

vita  filofofica ,  portò  lunga  barba ,  quale  fi  vede  in  quello  noftro  bufto ,  il  quale  quan¬ 
tunque  fia minore  degli  altri,  tuttavia  è  raro  ,  e  da  pregiarli,  sì  perche  il  fuo  Imperio 

non  arrivò  fe  non  a  diciaffette  mefi  ,  e  sì  per  l’odio  fufeitato  contro  di  lui ,  che  fece 
abolire  le  fue  memorie  .  Si  ha ,  che  gli  Antiocheni  fchernirono  quefta  fua  barba .  A 

quella  raedefima  allude  Mamertino ,  (3)  dove  dice,  che  i  popoli  llupefatti  rimirava¬ 

no  Giuliano  tornato  dalla  guerra  d’Alemagna  :  Sine  fettju  ìaffitudinis  crchrioies  Judorum 
rnos  per  fortia  colla  manantes ,  ij  inter  iUum  pulveris  ,  qai  b a  R  B  a  m  et  c  a  p i  l l u m 

onerar at,  horrorem  micantìa  fiderei!  ignibin  lumina ,  Di  tutto  ciò  abbiamo  la  tellimonianza 

di  Aurelio  Vittore,  (4)  che  di  lui  fcrive  :  Fuerat  in  eo  htterarum  ,  ac  negotiorum  in¬ 

gens  feientia  .  /Eqitaverat  philofipbis  ,  (j  Gracorum  /apìentifflmos  :  ii/ii  promptior  cor- 

porisi  qttam  ’vahdior  quidem  ,  Jed  erevis  fuit  .  Hiec  minuehat  quarumdarn  rerum  ne- 

gkSus  modus.  Cupidi)  laudis  immod’ca-,  cultus  "Mumimm  fuperjiitiofus  .  Benché  poco 
duralfe  il  fuo  Imperio  ,  tuttavia  gli  furono  erette  molte  llatue  ,  elfendo  egli  cupidiffi- 

mo  di  gloria  ,  allato  alle  quali  faceva  collocare  qualche  fimulacro  fuperlliziofo ,  per 

vedére,  fe  i  Crilliani  incauti,  nel  fare  gli  onori  civili  all’immagini  di  lui,  folTero  caduti  nell 
idolatria  ,  come  fi  ricava  da  S.  Gregorio  Nazianzeno ,  (y)  di  cui  potrei  qui  portare 

una  lunga  deferizione,  che  con  fomma  eloquenza,  ed  energia  fa  de’  gefli  ,  e  movi- 
n’.enti  d’occhi  ,  e  di  tella  ,  e  delle  maniere  di  ridere  ,  e  di  parlare  di  Giuliano  : 
(<y)  ma  io  la  tralafcio  per  elfere  troppo  Umile  a  una  declamazione  ;  e  perché  ferve-, 

per  tutte  quella  ,  che  ne  fa  lloricamente ,  e  con  ogni  diligenza  Ammiano  Marcellino 

(7)  dicendo:  Figura  talis  utique  membrotum  .  Mediacri!  eral  ftatura  ,  capillis  ,  tam- 

QUAM  PEXl^SET  ,  MOLLIBUS  :  HUÌSUTA  BARBA  IN  ACUTUM  DESINENTE  VeftitUS  :  •Vfnuftate 

Biulorum  flagrans  ,  qui  mentis  ejus  anguftias  indicabant  :  superciliis  decoris,  (J"  naso 

RECTISSlMO,  ORE  PAl'LLO  lAAJORE  ,  LABRO  INFERIORE  DEMISSO,  Opima,  (j"  incurva  cer¬ 

vice,  humeris  -vaflis  ,  (j  latis  ,  ab  ipfo  capite  ufijue  unguium  fummitates  ìineamentorum 

rebla  compage,  onde  ivirihus  vakbat ,  iy  curju.  Dalla  qual  deferizione,  o  piuttofto  vi- 

vifllma  pittura  ,  quantunque  non  avellimo  il  rifeontro  delle  medaglie  ,  fi  verrebbej 

quali  fufficientemente  in  chiaro  ,  quello  noftro  ritratto  elfer  quello  di  Giuliano  .  Mori 

di  3 2.  anni ,  quantunque  il  fuo  volto  ne  moftri  più  in  quello  marmo,  e  nelle  medaglie, 

ma  ciò  proviene  da  quella  gran  barba  .  Quello  bufto  è  ftato  donato  al  noftro  Mufeo  dal 

Sig.  Marchefe  Gio.  Pietro  Lucattelli  perpetuo  Cuftode  di  elfo  ,  Cavaliere  dotato  di 

fomma  gentilezza,  e  ornato  di  molta  erudizione,  e  dottrina  . 

IL  FINE. 

Giuli- 

Cs)  S.  Gregor.  Nizianz. Orai.  i.  coutrajuli.n.  il.  y6, 
(6)  Lo  flefib  Oraz.  4.  e  contrajulian.  2.  n.  37. 
C7)  Amm.  Marc,  Illor.  libr.  25.  cap.  4. 

(i  j  Zrziin.  Iftor,  libr.  48. 
(2J  Svida  in  Excerptis  pag.  S78, 

Cy)  Mainert.  in  Paneg.  Julian.  cap.  6. 

t4)  Aurei.  Via,  Epit.  cap.  43. 
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Cart.  3.  V.  I 

Cart.  e.  V.  31, 
V.  33. 

V.  ult. 

Cart.  li.  V.  20. 

Cart.  14.  V.  21. 

Cart.  itf'.  V.  21.  co 

V.  ult. 

Cart.  17.  V.  14. 

Cart.  18.  V.  3. 
V.  20. 

Cart.  24.  V.  23. 

Cart.  27.  V.  3. 

Cart.  31.  V.  17. 

Cart-  33.  V.  iC. 

Ma  agli  angoli  ,  che  fon  quattro  .  ̂ ggiungafi  :  intendendo  di quelli}  che  fanno  le  quattro  fuperficie  perpendicolari  all’oriz¬ 
zonte,  o  vogliam  dire  al  piano  lottopofto,  che  fono  quelli  ,  che 
fi  confiderano  volgarmente  dalla  moltitudine, 

la  verità  degli  Dei.  Leggaft:  la  varietà  degli  Dei. 
un  Giove  Ammone  .  Aggmng.  tale  quale  lo  deferivo  Paufania  nel 

libr.  8.  cap.  23.  dicendo  :  Una  ftatua  d" Ammoni  ,  comi  !' Ermi 
quadri ,  avente  in  capo  le  corna  d ariete  . 

Dante  dilfe.  Aggiung.  nel  Paradifo  canto  17. 

Pone  quefta  cafa .  Aggiung.  parimente. 

Qui  apporta.  Aggiung.  perchè  quello  primo  tomo  fu  pubblicato  fen- 
za  le  Olfervazioni  e  allora  non  era  fiato  per  anco  difotterrato 
quello  rarilfimo  marmo ,  il  quale  venne  alla  luce  dipoi  nel  tem¬ 
po,  che  elle  fi  llendevano  ,  e  llampavano,  tanto  più  rtimabilej, 

quanto  che  fi  trovò  co’  nomi  intagliati  in  antico  lotto  ambedue le  facce  . 

fuoi  difcepoli  .  Aggiung.  Della  fua  fifonomia  parla  il  dottilfimo 
Gio.  Battilla  Porta  nel  libro  2.  cap.  7.  p.  123.  e  141.  Della  fìfo- 
nomia  &c. 

coetaneo  del  Fabbro  .  Aggiung.  come  fi  legge  a  c.  aC.  della  Vita^ 
di  elfo  Colocci  :  Andreas  Fuìvius  memorai  inter  alia  monumenta 

ab  Angelo  C  olot'io  colle  B  a  ,  fwjfe  fignum  socratis  ALciBtADEM COMPLECTENTIS. 

un  altro  bullo.  Aggiung.  Una  limile  a  quefta  fe  ne  vede  aderto  in_, 
Firenze  nella  Galleria  Medicea  . 

avanti  all’Opre  .  Legg.  avanti  all’Opere . 
Anche  Ulilfe  Aldrovandi  delle  ftatue  antiche  di  Roma  a  c.  236’.  dice 

aver  veduto  in  cafa  di  MelTer  Francefeo  d’Afpra  una  ftatua  le¬ 
dente  d’Ariftide  fenza  tefta  . 

quelle  Olfervazioni.  Legg.  a  quelle  Olfervazioni. 

altra  forte  d’onore  .  Legg.  altra  forra  d’onore . 
marmo  Pario  .  Aggiung.  e  uno  nella  Villa  Pinciana  rammentato 
dal  Ficoroni  nelle  Veftigie  di  Roma  antica  a  c.  72. 

De  divinatione  dicendo  :  Homeri  faciem  cogito  ,  pare  ,  che  avelfe., 

eziandio  fotto  gli  occhi  il  ritratto  d’Omero  medefimo  .  C’era  an¬ 

che  a’  tempi  dell’Imperadore  Adriano,  e  lo  avea  una  tal  Marcel- 
lina  della  fetta  de’  Garpocraziani  ,  che  viveva  in  quell’età  ,  e  lo venerava  come  un  nume  al  riferire  di  S.  Agoftino  De  bareftbus 

cap.  7.  Secia  ipftus  fwffe  traditur  quadam  Marceìhna  ,  qux  calebat 

imagmesjefu,  (y  Pauli (jr  h  o  m  e  a  1 ,  (y  Pythagora;  le  quali 

parole  di  S.  Agoftino  quali  ricopiò  nel  fuo  libro  DeH’erelle  al 
po  27.  S.  Gio.  Daroafeeno  . 

raccolta  dell'Orfini.  Agg.  Una  tefta  di  marmo  di  quefto  ftelfo  poeta votata  in  antico  c  nel  Palazzo  Farnefe  3  e  una  di  bronzo  nella-. 

Galleria  Medicea ,  a’  tempi  nortri  con  altre  tre  di  perfonaggi  Ro¬ 
mani  pur  di  bronzo  ripefeata  prelfo  alla  Meloria  nel  fondo  dei  i 



7? 
V.  24-  efpertinimo  Antiquario  .  A^tung.  come  egli  tri  ha  ra

ccontato .  più 

volte,  e  come  ha  lafciato  fcritto  ne’  fuoi  libri . 

Cart.  3tf'.  V,  i8,  fi  ritrova  da  moltiffimi.  Aggiung.  anni. 

ivi.  intagliatovi  fiotto  .  Aggìung,  Altresì  Aufonio  nell  epigramma  31.
 

rammemora  un  ritratto  di  elfia,  fiopra  dei  quale  compofie  un  difiti- 

co  mezzo  Latino  ,  e  mezzo  Greco  .  Un  altro  in  marmo  fie  ne  tro¬ 
va  nella  Galleria  Medicea  affai  bello . 

Cart.  37.  V.  ijr.  d’Ovidio;  la  quale  .  Lfgg.  d’Ovidio  ;  ma. 
V.  2j.  che  mi  pare  ritrovarli.  Legg.  che  di  bafialte  fi  trova  . 

Cart.  38.  V.  14.  di  quefita  tefita  .  Aggìung.  quando  il  nome  (colpito  fiu  detto  buf
ito 

non  (offe  (tato  aggiunto  modernamente,  come  è  fieguito  a  due  al¬ 
tri  ;  il  che  non  fi  è  mancato  di  notare  . 

V.  18.  la  fieguente  ificrizione  .  ./4gg/»»g.  qualunque  (la. 

Cart.  44.  V.  29.  nella  fiteffa  maniera  .  Aggìung,  e  una  tefita,  di  cui  fa  menzione  1  Al- 

drovandi  a  c.  13)1.  delle  (fatue  di  Roma. 

Cart.  47.  V.  28.  quefito  Zenone  Cizieo .  Aggìung.  a  cui  fu  eretta  una  (tatua  di  bron¬ 
zo,  rammentata  da  Ateneo  riel  libro  4.  cap.  17. 

Cart.  48.  V.  li,  In  in  fine,  Legg.  In  (ine, 

G I  linfe ,  e  Correzioni  delle  OJJerz’azioni  /opra  il  fecondo 
Tomo  del  Alnfeo  Capitolino. 

Cart.  y.  v,  8.  T^Er  aver  gettato  indietro  i  capelli.  Leggafi:  ma  come  dice  Orazio 

nell’epifitola  prima  del  libro  fecondo  ; 
EdìSo  vetuìì ,  ne  quìs  p  prceter  Apellem 

Tìngerei ,  aut  a/ius  Lyfìppo  ducerei  aera 

Fortis  ALEXANDRi  vuLTUM  firnulantìa  . .  . . 

E  Plinio  il  Vecchio  fiegue  quefito  eccellentiffimo,  e  dottillimo  poeta,  e  dice  di 

più  parlando  pur  del  Macedone  nel  libro  (èttimo  cap.  37.  della  fina  Kìoria:  Idem  hie 

imperator  edixa ,  ne  quii  jpfum  alius  ,  quam  Apeììes  pmgeret  :  quam  Tyrgoteks  Jculperet, 
quam  Lyfippus  ex  aere  ducerei  . 

Cart.  6.  v,  4,  in  lignificato  di  creta.  Aggìung.  E  Giorgio  Valari  nella  parte  3.  delle 

Vite  de’  pittori  a  c.  518.  (a  menzione  d’una  pietra  del  territorio 

Verond’e  chiamata  bronco,  perche  fiuonava  come  un  metallo. Cart.  II.  V.  3.  Agufto.  Legg.  Augatxo  . 

Cart.  12,  V.  13,.  carpar is  bubitum.  Leggafi:  corporis  habìlum. 

Cart.  20.  V.  3y.  molto  lunga  .  Aggìung.  Anche  il  Vaillant  Numm.  fieletff,  p.  y.  ri¬ 

porta  un  medaglione  di  Nerone,  dove  (i  vede  rapprefentata  que¬ fita  lanugine  . 

Cart.  22.  V.  3.  gli  diceva  arditamente.  Aggìung,  per  ironia. 

V.  30.  bene  affetti,  /.egg.  benaffetti. 

Cart.  23.  V.  23,  galerìcum  ,  Legg.  gaìericulum . 

V.  24.  accartati.  Lfgg.  accattati . 

Cart.  ad',  v.  7.  e  fiembrando .  Legg.  perchè  fiembrava. 
Cart.  27.  V.  13.  fimilillimo .  Legg.  Cmilillima . 

Cart,  40.  V.  28.  quefita  Tavola  xli.  Legg.  quefita  Tavola  xl. 

V.  23Ì.  nel  nofitro  marmo  .  Aggìung.  Il  primo  ,  e  il  fecondo  di  quefti  trej 

bufiti  di  M  Aurelio  furono  ritrovati  nel  territorio  di  Civita  Lavi¬ 

nia  predo  la  via  Appia,  dove  alcuni  credono  effere  fitata  la  villa d’Antonino  Pio . 

Cart. 



lì 

Cart.  42,  V.  4.  una  Faudina  .  Aggiung.  Ella  era  data  dotata  dalla  natura  di  belliflì- 

mo  afpetto,  come  fi  ravvila  in  quello  bullo  chiarillìmamente  .  Per 

quello  nelle  medaglie,  ficcome  fi  vede  in  due,  che  riporta  il  Pa¬ 

tino  Imper.  Roman.  Num.  pag.  ,  è  rapprefentata  fono  il  no¬ 

me,  e  l’effigie  di  Venere  ;  del  che  egli  rende  quella  ragione.,  : 
Vmus  fiat  in  primo  nummo ,  cujus  babitum  induijfa  videtur  F.ausxi- 
NA ,  SUI  TEMPORIS  MULIERES  FORMA  ANTECELLENS  . 

Cart  43.  V.  23.  in  quelle  parole  lo  Storico  .  Aggiung.  Quindi  è  ,  che  Carlo  Patino 

Imper.  Roman.  Num.  p.  204.  dice  di  lui  :  Fait  dicorus  corpore , 

mltu  geniatus  ,  barba  prope  barbarice  demiffa ,  procerus  ,  iy 

FRONTE  IN  suPERciLiA  ADDucTiORE  VENERABiLis  .  D’altra  Opinione, 
e  più  giuda  era  Plinio  il  giovane,  il  quale  nel  libro  io.  epill.  i. 

fcrivendo  a  Trajano  gli  dice:  Fortem  te  ,  {Jhilarem,  Imper a- 
tor  optime  ,  (y  privatim  ,  (y  pubìice  opta. 

Cart.  43.  v.  33.  come  narra  Dione  .  Aggiang.  e  come  conferma  Lampridio  nella  Vita 

di  Commodo  cap.  s>.  Accepit  jìatuas  in  herculis  habitu. 

Cart.  47.  V.  iS.  il  rendevano  rifpettabile  .  /ìggiung.  E  il  Patino  foggiunge  Imper.  Ro¬ 

man.  Num.  p.  aiiy.  Erat  mir  bonus ,  statura  imperatoria,  elo- 

quentia  mediocri,  optimo  ingenio  ,  ij  robusto  corpore  praditas . 

Cart.  4l>-  V.  y.  nè  in  bronzo  .  Aggiung.  Quindi  avviene  ,  che  adelfo  è  quafi  affatto 

impoffibile  il  trovare  una  medaglia  di  quello  Imperadore ,  parti¬ 
colarmente  di  bronzo  .  Leggafi  ciò  ,  che  ne  dice  il  Patino  Imper. 

Roman.  Num.  p.  zip.  Quam  fmt  rari  hujufce  Imperatons  nummi 
norunt  omnes ,  qui  nummos  trablant ,  ex  quocunque  fmt  metallo  :  at 

aereos /apra  argenteos  raros  effe,  certum  eft,  cum  in  cimeliarcbiis  af- 
Jeruatos  compererim  Jiipra  -viginti  ex  argento  ,  (y  unus  tantum ,  aut 
alter  occurrat  in  aere . 

Cart.  4p.  V.  ult.  Giorgio  Valàij .  Aggiung.  riportato  altrove  didefamente . 

Cart.  yi.  v.  18.  pariter  vehemens  .  Aggiung.  Un  più  minuto  ritratto  de’  coftumi ,  Cj 

dell’effigie  di  quefto  Imperadore  abbiamo  in  Elio  Sparziano  nella 
fua  vita  cap.  ip.  Hit  tam  exiguis  veflibus  ufus  eft  ,  at  vix  tunica 

ei  aliquid  purpura  baberet ,  iy  cum  hirta  clamyde  humeros  ’velaret  : 
cibi  parci(ftmus  ,  leguminis  putrii  avidus  ,  vini  aliquando  cupidiis  , 

carnis  frequenter  ignarus  .  Ipfe  deeorus  ,  ipfe  ingens  ,  prom  issa 

barba,  cano  capite,  (j  crispo,  volto  REVERENDUs,r<?- 

noras  voce ,  fed  Afrum  quiddam  ufque  ad  feneHutem  ffnans  :  ac  pofl 

mortem  multum  amatus ,  loel  invìdia  depofita ,  vel  crudditatis  meta. 

Cart.  yff.  V,  21.  0  Tedici  anni.  Aggiung.  Anche  nella  Galleria  Medicea  c  un  bullo  di 

quedo  giovanetto,  chenonmollra  più  anni  del  nollro,  e  uno  pure 

in  Firenze  ne  pollìede  nel  fuo  privato  Mufeo  il  Signor  Propodo Cori . 

Cart.  70.  V.  3fi'.  effer  quello  di  Giuliano  ,  Aggiung.  d’una  fua  ftatua  di  metallo  rac¬ 
conta  Sozzomeno  nel  libro  y.  della  Storia  Ecclefiaftica  al  capito¬ 

lo  21.  che  fu  percoffa  dal  fulmine  nel  petto,  e  lacerata,  e  tron¬ 
catale  la  teda  per  giuda  vendetta  della  fua  empietà,  con  cui  avea 

avuto  l’ardire  fagrilego  di  collocarla  in  luogo  di  quella  di  Gesù 
Crido,  che  fi  diceva  effergli  data  eretta  daU  Emorroiffa  per  ren- 
dimento  di  grazie  della  fua  guarigione . 

'-art.  71.  V.  47.  vorata.  lavorata . 

T 
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INDICE 
Belle  cofe  più  notabili  del  primo  ,  e  fecondo  Tomo  del  Mufeo  Capitolino , 

A 

A  Bercio  Vefcovo ,  e  Tuoi  Atti .  T.  II.  c.  44. Acconciatura  de’ capelli,  ivi  14.40. 
Acnille  avea  il  n.afo  quafi  aquilino,  ivi.  9. 

Adriano  Imperatore  ,  fua  villa  .  T.  I.  41.  45. 

Molti  bulli  dielTo.  T.  II.  c.  J  5.  cdincò  il  tem¬ 

pio  di  Giove  Olimpico,  ivi  .  moltiffime  fue 
Hatue.  ivi.  ben  etico  verlb  le  città  fudditc.  ivi. 

fu  il  primo  Imperadore,  che  nutrifse  la  bar¬ 

ba.  ivi.  eccellente  nell’arte  del  Difegno. T.I. 

c.  8.  e  T.  II.  c.  innamorato  d’Antìnoo.  T.  I. 
c.  3J.  onora  Plotini.  T.  II.  jj. 

Agatocle  copriva  la  calvizie,  ivi.  S. 

Agatone  poeta  tragico ,  e  un  altro  comico.  T.I. 

ij.  loro  età.  ivi.  il  comico  lu  fcolare  di  So¬ 
crate  .  ivi .  fattezze  del  tragico  .  ivi . 

Agatone  ftorico  T.  I.  ij.  Altri  di  quello  nome, 
ivi. 

Agricoltura ,  di  elfa  fcrifse  Magone .  ivi .  24. 

Agrippa  Marco  fuo  ritratto  >  e  fue  dignità ,  e__> 
virtù  .  T.  II.  c.  IO.  lodato  da  Dione  .  ivi. 

onori  fattigli  .  ivi  .  amato  da  Auguho.  ivi. 

fuoi  benefizi  verfo  il  pubblico  .  11.  fua  lla- 
tua.  ivi.  fuo  bullo  ove  trovato,  ivi.  elogio 

fattogli  da  Seneca,  e  daPaterculo.  ivi .  pa¬ 
rente  di  tre  Imperadori ,  benché  di  bafsa  con¬ 

dizione.  ivi.  fue  medaglie,  ivi.  fuoi  meda¬ 

glioni  rarilTimi .  ivi.  uno  nella  Libreria  Va¬ 

ticana.  ivi.  difopraccigliofevero  .  ivi.  fua  fi¬ 
gliuola.  Ij. 

Agrippina  di  Germanico ,  fuo  bullo  T.  II.  15.  fi¬ 
gliuola  di M.  Agrippa,  ivi.  fue  medaglie,  ivi. 

fuoi  medaglioni  rarilfimi  .  ivi.  fuo  epitaffio, 
ivi.  fuocarattere.  ij.  e  i(S. 

Agrippina  di  Claudio  .  T.  II.  19.  fcellerata,  e 
libidinofa  .  ivi  .  madre  di  Nerone  .  ivi.  fo- 

rella  di  Caligola  .  ivi  .  bella,  ivi  .  fue  arti 

infami  per  guadagnare  Nerone,  ivi.  ebbe  il 

titolo  d’Augulla  .  ivi . 
Albani  Cardinale  Alefsandro  amante  dell’antica- 

glie .  T.  I.  2j[.  24.  40.  T.  II.  Si- 

Albino,  fue  lodi.  T.II.  jo.  fue  azioni  degne  di 

Ilatua .  ivi .  per  quale  di  quelle  fi  crede  Icol- 
pito  in  marmo,  ivi. 

Alcibiade,  fue  Erme.  T.  1. 7.  beilo,  e  ama¬ 

bile  .  ivi  0,16.  con  molta  barba  .  ivi .  dipinto  da 

Poiignoto,  ivi.  fua  Ilatua  in  forma  di  Cupi¬ 

do  .  ivi  .  fcolpito  da  Nicerate  .  17-  fuoi  ri¬ 

tratti  fintili  al  vero.  ivi.  più  della  fua  gioven¬ 

tù  fu  celebre  la  vecchiaja  d’Apollonio  Tianeo. 
T.  I.  J2. 

Alcidamante  famolb  rettorico ,  fe  fi  abbia  il  fuo 

ritratto  .  T.  I.  jd. 

Aldrovandi  Ulifse  notato.  T.  II.  24. 

AlefsamenoTejo  inventor  del  Dialogo.  T.I.  48. 

Alefsandro  Magno  non  volle  efsere  effigi  ito ,  le 

non  da  alcuni  determinati  artefici.  T.  II.  4. 

fomigliollo  Germanico  .  14.  fuo  ritratto  con 
quello  di  Caracalla.  ivi.  54. 

Alefsandro  Severo  teneva  nel  fuo  Larario  il  ri¬ 

tratto  di  Cicerone  .  T.  I.  45.  e  d’Apollonio Tianeo  .  3  1. 

Almagello  contentato  da  Teone.  T.  I.  24. 

Anacreonte  fua  effigie  in  medaglia  ,  e  in  gent- 
ma  .  T.I.  ai.  e  29.  mori  afsai  vecchio,  ivi. 

epigramma  greco  fopra  di  lui .  ivi  .  fua  Ita- 
tua.  ivi.  fe  gran  bevitore,  ivi  ,  e  29.  Ate¬ 
neo  il  dice  foltrio.  29.  lodato  come  favio  da 

Socrate,  ivi. 
Andocide  fpezzò  alcune  Erme .  T.  I.  7. 
Animali  ritr.atti  al  naturale.  T. IL  4. 

Annia  Faullina  moglie  d’Eliogabalo  T.  II.  58.  e 
di  Pomponio  Bafso  .  ivi  .  fuoi  avoli ,  ivi .  bel- 
liffima  donna  .  ivi  .  fatta  uccidere  da  B.tfso . 

ivi.  fue  medaglie,  ivi.  una  fopra l’altre  lin- 

golare.  ivi. 
Annio  Vero  fua  illoria  .  T.  II.  42.  fue  llatue. 

ivi.  quillioni  circa  al  fuo  nome.  ivi.  fue_j 

medaglie,  ivi. 

Annodare  la  barba,  e  i  capelli  s'ufava  da'  B.tr- bari  T.  I.  41. 

Antonia  Minore  figliuola  di  M.  Antonio  Trium¬ 
viro.  T.  II.  IJ.  fuo  ritratto,  ivi.  fua  madre 

fu  Ottavia  forella  d’Augullo.  ivi  .  moglie  di 
Drufo.  ivi.  fue  virtù,  ivi.  perchè  detta  Mi¬ 
nore.  ivi  c.  14.  fuoi  figliuoli  .  ivi.  morì  di 

veleno,  ivi.  fuoi  elogj .  ivi.  bella  afsai .  ivi. 

fcambiata  con  la  forella  .  ivi .  fua  acconciatu¬ 

ra  di  tella .  ivi .  fuoi  medaglioni .  ivi .  coro¬ 
nata  di  lauro,  ivi.  .altre  fue  effigie,  ivi. 

Antonino.  V.  Marco  Antonino. 

Antonio  Mufa  imputato  della  morte  di  Marcel¬ 
lo.  T.  II.  IO. 

Antinoo  bclliffimo  giovane  .  T.  II.  jjT.  amato 
da  Adriano  .  ivi  .  fue  llatue  ,  e  luoi  bulli  • 
ivi. 

Antiquarj  difefi.  T.  I.  1 1.  38.  47.  T.  II.  2.  3.  cri¬ 
ticati  a  torto  da  un  moderno.  T.  I.  1 1.  e  12. 

... Antillene  autore  de  Cinici.  T.I.  23.  e  del  rad¬ 

doppiare  il  pallio,  ivi.  47.  lafciò  la  tunica, 

ivi . 
Apollonio  Ti.ineo  impollore.  T.I.  31.  medaglie 

battute  in  fuo  onore .  ivi.  llatue ,  e  tempj  eret¬ 

tigli.  ivi  .  fuo  ritratto  tenuto  da  Alefsandro 
Severo  nel  fuo  Larario .  ivi .  folto  la  figura 

d’Er- 
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<i’Ercole .  ivi .  medaglioni  col  Tuo  ritratto .  ivi. 

gioje ,  e  marmi  i  ch^  rapprcfcntano  quefto  im- 

poltore.  ivi .  mutava  anello  ogni  dì .  ivi.con- 
fufo  con  Giuliano  Apoftata.  ivi .  viEe  lunghif- 
fimamente.  ivi.  fi  mantenne  vegeto  anche  in 

vecchiaia.  32.  la  quale  fu  più  celebre  della., 

gioventù  d’Alcibiade.  ivi .  oltraggiato  da  Do¬ 
miziano  .  ivi .  portava  la  barba  .  ivi .  apparì 

ad  Aureliano  ,  che  lo  conobbe  da’  Tuoi  ritrat¬ ti .  T.  II.  4. 

Apulejo  di  Madaura.  T.I  p.  in  che  tempo  vifse. 

ivi.  bello  d’afpetto.  ivi.  erudito  in  Greco, 
€  in  Latino,  ivi.  dì  chiona  lunga,  ivi  .  fue 

medaglie,  ivi.  Tuoi  ritratti  in  marmo,  ivi. 

Archita  Tarentìno  Tuo  ritratto.  T.  I.  45.  meda¬ 

gliebattute  in  Tuo  onore,  ivi.  trovò  la  du¬ 
plicazione  del  cubo.  ivi.  Tua  fiatua.  ivi  c.45. 

Arato  medaglia  creduta  con  la  Tua  effigie.  T.  I. 

2p:  Tuo  lèpolcro .  ivi  c.  30.  varj  Tuoi  bulli .  ivi . 
Archimede  fuo  pretefo  ritratto  .  T.  I.  4^.  47. 

medaglie  falfe  con  la  Tua  effigie,  ivi.  47. 
Arco  di  Cofiantino ,  e  favola  circa  al  medefimo. 

T.  I.  41. 

Arifiide  oratore  del  tempo  degli  Antonini .  T.  I. 

71.  fila  Ihtua  nella  libreria  Vaticana,  ivi .  e  T. IL 

c.7i.re  fu  legittimi.!  vi  c.  18. perchè  lì  dica  Smir- 
nenfc.ivi.  Tua  vita  fcritta  da  Simuelle  Sebb.  ivi. 

Arillorane  poeta  comico  ,  fuo  bullo  trovato  a_. 
Tivoli,  r.  I  c.  25.  fe  fia  legitimo .  ivi,  e  25. 
fé  folTe  calvo,  ivi.  fuoi  verfi efaminati .  ivi. 

c.  25. 

Arillomaco  fcrilTe  dell’api .  T.  I.  c.  37.  Tua  effi¬ 

gie  in  gemma.  ivi.  chiamato  per  errore  Ari- 
Ilodemo.  ivi. 

Arillotile  Tua  immagine  dove  trovata .  T.  I.  c.  12. 

tenuta  in  fua  cafa  da  Attico,  ivi.  di  corti  cap¬ 
pelli.  ivi.  fi  difgufla  con  Platone,  e  perchè, 

ivi.  ip.  attillato  nel  velli  re  .  ivi.  fiio  ritratto 

collocato  in  un  tempio  da Teofrallo  .  ivi.  fua 

corporatura  deferitta  da  Lierzio.  ivi.  fua  effi¬ 

gie  controverfa .  ivi. 
Artefici  antichi  eruditi  ,  ed  eccellenti  .  T.  IL 

c.  3.  facevano  ritratti  fiimigliantilTìmi.  ivi.  c.  2. 

e  3.efprimevano  anche  il  coftume.  ivi .  c.  4.  per¬ 
che  eccellenti .  ivi.  c. 5* 

Afclepiade  hlofofo  fua  patria ,  e  fuo  maellro .  T.  I. 

c.  IO.  in  che  tempo  vilfe.  ivi.  cieco,  ivi. 

Afclepiade  medico  lodatiffimo .  T.  I.  c.  io.  elo¬ 

quente.  ivi.  altro  de’ tempi  di  Trajano  .  ivi. 
Alinio  Pollione  fu  il  primo  a  porre  nella  libreria-» 

i  ritratti  degli  autori .  T.  II.  c.  2. 

Afpalì  maellro  di  Socrate  3  e  Pericle.  T.  I.  c.  35. 
fuo  ritratto  falfo .  ivi . 

Ateniefi  inventori  deU’Erme .  T.  I.  c.  3.  TerslTero 
anco  agli  uomini  illuftri .  ivi .  c.  6.  vi  fcri- 
veano  fopra .  ivi.  c.  7. 

Atri  de’  Romani  ornati  di  ritratti.  T.  IL  c.  2. 

Attico  avea  in  fua  cafa  il  ritratto  d’Arillotile__> 
T.  I.  c.  1 2.  dove  avelTe  la  cafa .  ivi . 

Averani  Benedetto  volea  tradurre,  e  pubblicare 

il  comento  di  Teonc  fopra  ì’Almagello .  T.  L 
c.  24.  notato.  T.  I.  c.  2. 

Augullo  fua  medaglia  col  ritratto  di  Platone .  T.L 
c.  20-  dilTertazione  del  Patino  fopra  di  elfa.  ivi. 
ritratti  di  Platone  beliiffimi.  T.  IL  c.  8.  era  di 

bello  afpetto,  e  tranquillo,  ivi.  fi  radeva  la 

barba .  ivi .  portava  i  capelli  corti .  ivi.  c.  9.  fue 

ftatue.  ivi.  c.  1 1.  fua  effigie  deferitta .  ivi. 

Aureliano  conobbe  io  fpettro  d’ Apollonio  Tianeo 
da*  fuoi  ritratti .  T.  II.  c.  4. 

Aurelio  Vittore  notato.  T.  II.  c.  53.  fualloria^, 

come  compolla .  ivi .  forfè  due  Aureli  Vittori , 
ivi .  c.  60. 

B 
Bacco  dì  bello  afpetto .  T.  1.  c.  44.  giovane . ivi .  Bacco  antico  barbuto,  ivi.  c.  45.  e  vec¬ 

chio  .  ivi . 
Banduri  notato.  T.  II.  c.  (5p. 

Barba  ufata  da’  Pittagorici.  T.  I.  c.  32.  annodata, 
in  ufo  prelTo  ì  Barbari,  ivi.  41.  e  prellò  gli 

antichilTimi  tempi ,  ivi.  45.  non  ufavaa’dìdi Cicerone,  ivi.  43. 

Bironio  citato.  T.  IL  c.  44. 

Balàltc  fpezìe  di  marmo.  T.  II.  c.  4p. 

Bellori  Gio.  Pietro  difefo,  T.  I.  c.  1 1.  fuadifler- 

tazione  fopra  una  medaglia  di  Commodo.  T.  IL 
c.  42.  notato .  T.  I.  c.  8.  1 2.  1 5.  43. 

BENEDETTO  XIV.  accrcfcc  il  Mufeo  Capitoli¬ 

no.  T.  I.  c.  2.  1 1.  3p.  41.  T.  II.  c.  28.  51.  tro¬ 

va  il  vero  ritratto  d’Epicuro  .  T.  I.  c.  14. 
Beroaldo  notato .  T.  II.  c.  1 2. 

Bianchini  Monfignore  lodato .  T.  1.  c.  4(5. 

Bonarroti  Senatore  lodato.  T.  Le.  ̂ 6.  T.  IL  c.38. 
45.  notato .  53.  67. 

Bronzo  fpezie  di  marmo .  T.  II.  c.  72. 
Brut  I ,  e  fuoi  ritratti .  T.  II.  c.  4. 

Bucolica  di  Virgilio  recitata  fulle  feene  ,  T.  I. 
c.  IO. 

Bulli  di  marmo  co’  capelli  pollicci .  T.  IL  c.  44. 

c 
CAlamiJìrum  ferro  col  quale  fi  increfpano  i  ca¬ pelli  .  T.  II.  c.  46. 

C  laerino  Domizio  notato .  T.  II.  c.  3. 

Caligola  volle  abolire  Timmagini  di  Virgilio .  T.I. 
c.  IO.  fuo  afpetto.  ivi.  c  id.  fuo  ritratto  .  ivi. 

fa  portaCfe  capelli  pollicci .  ivi.  fuoi  pelfimi  co- 
Itumi.  ivi.  a  principio  non  fu  cattivo,  ivi. 
pallido  di  colore,  ivi  .  onorato  dal  Senato, 

ivi.  c.  17.  fue llatuc .  ivi.  fino  nel  tempio  di 
Gcrufalemme .  ivi.  volle  far  uccider  Seneca. 

T.  II.  c.  d.  di  fronte  accipigliata  crudelmente . 

ivi  .  c.  II.  uccife  uno  perchè  era  attillato . c.  td. 

Cancelli-,  e  loro  lignificato.  T.I.  c.^.  fuo  dimi¬ 
nutivo.  ivi. 

Cai- 



Calvizie  reputata  obbrobriofa .  T.  I.  c.  tp.  T.  II. 

c.  S.  nafculta  da  Celare .  ivi .  coperta  da  Aga- 
tocle.  ivi.  e  da  Tiberio,  ivi.  c.  la. 

Calvo  fe  folle  Ariftofane.  T.  I.  c.  26.  calvo  li¬ 

gnifica  povero  5  e  pazzo .  T.  I.  c.  26.  S.  Paolo 
era  calvo ,  ivi ,  T.  II.  c.  8.  Eupoli  derifo  per 

elTer  calvo.  T.  I.  0.26.  e  Cefarcj  ed  Elifeo. 

T.  II.  c,  8.  e  Tiberio,  c.  12.  e  Caligola,  e.  iS. 

eGalba.  c.  23. 

Capelli  annodati  prelTo  i  Barb.iri.  T.  I.  c.  41. 

AlelTandro  Magno  gli  gettava  indietro.  T.  II. 

c.  J.  pollicci  di  Caligola,  c.  16.  ed’Otone_j. 
c.  2j.  acconciatura  di  quelli  di  Plotina.  ivi. 

c.  jj.  e  di  altre  femmine  Imperiali .  c.  34.  4^. 

da  levare ,  e  porre  ne’  bulli  di  marmo .  c.  44. 
del  bullo  di  Coraniodo  bellilfimi .  c.  41.  mo¬ 

do  di  arricciargli.  c.  46’. 
Capilupi  Lelio  fuo  centone.  T.  II.  c.  2. 

Caracaìla  perchè  così  detto .  T.  II.  c.  J3.  fuoi  no¬ 
mi .  ivi.  fuoi  oollumi.  ivi  .  fuoi  bulli  fimili 

nell’atteggiamento  .  ivi  .  fue  medaglie  .  ivi . 
portò  parrucca,  ivi.  fua  llatua  in  abito  facer- 
dotale.  ivi.  c.  J4.  fuo  ritratto  ridicolofo.  ivi 

di  piccola  natura,  ivi.  fimile  ad  AlelTandro 

Magno,  ivi.  fua  moglie,  ivi .  di  fattezze  li¬ 
mile  a  Eliogabalo .  ivi.  c.  58. 

Carino  figliuolo  di  Caro,  e  fratello  di  Nume- 
riano.  T.  II.  c.  69.  con  elfi  regnò .  ivi.  vinto 

da  Diocleziano,  ivi.  di  peflimi  collumi.  ivi. 

fue  medaglie  .  ivi  .  bello  .  ivi .  fuoi  bulli  . 
ivi. 

Cameade  fuoi  ritratti .  T.I.  c.  1 7.  col  nome  fcrit- 
to  fui  veltito.  ivi.  campò  molto,  ivi.  fua_. 

immagine  in  Atene .  ivi.  defcritta  daLaerzio. 

ivi .  bullo  limile  trovato  prelfo  S.  Gio.  Latera- 

no  .  ivi  .  c.  41.  e  uno  nella  Villa  d’ Adriano  . ivi . 

di  C  irpi  Cardinale  lodato .  T.  II.  c.  28. 
Cafiubono  not.ato  .  T.  II.  c.  1 2. 

Calilo  uccifore  di  Celare  ,  e  fuo  ritratto .  T.  II. 

c.  4. 

Cilliodoro  fpiegato  .  T.  I.  c.  4. 

Cerere  fotto  il  titolo  di  eflfa  molte  femmine  Im¬ 

periali  venerate .  T.  II.  c.  3^.  e  37. 

Cefare .  V.  Giulio  Cefare . 

Cefarini  Cardinal  Giuliano  Legato  al  Concilio 
Fiorentino.  T.  1.  c.  20. 

Cibcle  fotto  la  fua  figura  fono  rapprefcntate  alcu¬ 
ne  Impcradrici .  T.  II.c.  37. 

Cicerone  fa  venire  l’Ermc  di  Grecia .  T.  I.  c.  3. 
fe  ne  dilettava  molto,  ivi.  c.  6.  fuoi  ritratti 

efaniinati.  c.  42.  45. non  s’ufava  la  barba  a’  fuoi 
dì.  c.43.  fpiegato.  ivi.  c.6.  fue  fl.itue.  C.4J.  Alef- 
fandro  Severo  teneva  la  fua  effigie  nel  fecondo 

Larario,  ivi  c.43. 

Cinici  raddoppiavano  il  pallio,  e  perchè.  T.I. 
c.  22.  e  47.  Antillene  loro  fondatore  .  ivi. 
c.  23. 

Circo,  e  in  elTo  l’Erme,  e  per  qual  ufo  T.  I.  c.  4. 
Ciro  di  nafo  aquilino  T.  II.  c.  9. 

Cirri ,  c  chchmll  intoni  fono  denominati  i  ricci. 
T.  II.  c.  34. 

Claudio  indugia  a  ereggere  la  Statua  di  Drufo. 

T.  II.  c.  1 3.  fuo  ritratto,  c.  1 7.  fua  melenfaggine 

ivi.  gli  tremava  la  tefta.  ivi.  fua  corporatura  de¬ 
fcritta  .  ivi .  mori  di  ̂ 4.  anni.  ivi.  di  veleno,  ivi. 

c.  18.  fu  figliuolo  di  Drufo,  e  nipote  di  Livia, 

ivi . Clemente  XII.  autore  del  Mufeo  Capitolino  T.  I. 
c.  I.  17. 

Cleopatra,  efuaeffigieT. I.  c.  35.  llatue,  emeda- 

glie.  ivi. Clodio  Albino  v.  Albino. 

Coloccio  Angelo  Velcovo  lodato  T.  I.c.  id. 

CommoJo  Dilfertazione  fopra  una  fua  medaglia 

T.  II  c.  42.  fuo  bullo  belliffimo .  ivi .  c.  45.  lì 

tagliò  ì  capelli ,  eperchè.ivi.  fuoi  pelli  mi  co¬ 

llumi.  ivi .  llatue  atterrate,  ivi .  inabitod’Er- 
cole.  ivi .  e  c.  73.  fuoi  medaglioni .  ivi. 

Cratete  raddoppiò  il  pallio  fecondo  Tertulliano 
T.  I.  c.  47. 

Criilppo  Stoico  fba  effigie  col  pallio T.  I.  c.  29. 
Crifpina  moglie  di  ComiiiodoT.  II.  c.  37.  e4Ò. 

efprelTa  co’  fimboli  di  Cerere  ivi  .  mandata-, 
in  elilio.  ivi.  c.  46.  figliuola  di  Bruzio  Pre- 

fente.  ivi  .  uccifa,  e  perchè  ivi.  fuoi  meda¬ 

glioni.  ivi. 

D 

DAmas  nome  d’uomo  abbreviato  T.  T.  c. Dccio.  V .Trajano  Decìo . 

Deualo  fu  detto, che  tacefTcle  ibitue,  c#ie  fi  mo* 
veano  T.  I.  c.  !•  a  che  cofa  foflero  comparate 

da  Platone,  ivi  c.  2. 

Democrito  ,  e  fua  etlìgie  T.  I.  c.  15.  Tempre.-» 

rideva.  ìvi.paTbòi  cento  anni.  ivi.  s’effigiava 
a  bocca  chiufa.  ivi. 

Diadema .  \^  Tenia . 

Diadumeniano  poco  vifTe.  T.  II.  c.  56.  Tua  età 

come erprelTa  dallo  Tcultore .  ivi.  Tue  fattezze, 
ivi  .  Tuoi  bufti  preziolì .  ivi  *  e  c.  75.  Tue—» 

medaglie,  ivi.  bello  di  fattezze,  ivi.  c.  57. 

Tue  medaglie  ,  e  loro  epoca,  ivi  •  fu  uccifo. 
ivi.  detto  Diadumeno.  ivi. 

Dibutade  Sicionio  fece  il  primo  ritratto  di  cre¬ 

ta  T.  II.  c.  2. 
Didia  Clara  figliuola  di  Didio  Giuliano  bellìffi- 

ma  T.  II.  c.  48. 

Diogene  Tuoi  ritratti  T.I.  c.  22.625.  col  pallio, 

che  fu  il  primo  a  raddoppiare,  e  perchè,  ivi , 

e  47.  Tua  ftatua  col  cane.  c.  25.  ove  trovata 

ivi.  barba  cornante -i  come  dice  Sido- 

nio .  ivi . 

Dìogneto  maeftro  di  difegno  di  M.  Antonino 
Filofofo  T.  n.c.  40. 

Dione  Storico  figliuolo  d’Aponiano  T.  II.  c.  55. 

Diofcoride  fece  il  ritratto  d’Augufto  in  un  fi¬ 

glilo  T.  II.  c.^. V 

Do- 
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Domiziano  fa  uccidere  Giunìo  Rtiilico  T.  I.  c.  2 1. 

innamorato  di  Domizia  T.  II.  c.  28.  gli  è  of¬ 

ferta  Giulia  di  Tito.  ivi.  la  fa  abortire .  ivi. 

Drufo  fuoritratto  T.  II.  c.  ij.  varie  fue  appel¬ 
lazioni,  ivi.  fratello  di  Tiberio .  ivi.  domòla 

Germania,  ivi .  morì  giovane,  ivi .  fuo  elogio, 

ivi  .  fue  medaglie,  ivi.  fue ftatue.  ivi .  fua_. 

immagine  neU’infegne militari .  ivi. 

E 

E  doghe  di  Virgilio  componimento  comico paitorale.  T.  I.  c.  io- 
Jbrfemniinatezza  era  il  raderQ  T.  1.  c.  12. 

Egeati  loro  medaglione .  T.  II.  c.  54* 

Egizj  fuperftiziofi  nel  tagliarli  i  capelli .  T.  II. 
c.  45. 

Eliano  Tuoi  epigrammi  fopra  Omero,  T.  I.  c.  32. 

Elio  Vero  varj  Tuoi  nomi  .  T.  II.  c.  37.  adot¬ 
tato  da  Adriano,  ivi.  infermiccio,  ivi.  bel¬ 

lo.  ivi.  perciò  forfè  grato  ad  Adriano,  ivi. 
fue  ftatue  coloftali.  ivi. 

Eliogibalo  5  perchè  così  detto  ,  T.  II.  c.  57, 
fuoi  nomi.  ivi.  Tuoi  pelTimi  coftumi ,  ivi.  fu 
uccifo  giovane .  ivi  •  bello  ,  e  con  un  poco 

di  barba,  ivi.  quanto regnafte .  ivi.  ej^.fo- 
migliava  Caracalla.  ivi.  fue  mogli,  ivi. 

Elifeo  derifo  per  eller  calvo  •  T.  11.  c-  il. 
Endimione  amato  dalla  Luna.  T.  II.  c.  J7. 

Epicuro  fpefl'o effigiato.  l.I.  c.  i^}..  Tuoi  ritrat¬ 
ti  5  e  Tua  ftatua .  ivi  • 

Eraclito  ,  e  fuo  ritratto  non  legittimo  .  T.  I. 

c.  15.  varj  Tuoi  ritratti,  ivi.  varj  furono  gli 

Eracliti.  ivi.  fuoi  feguacr  come  appellati .  ivi, 

Tempre  piangeva,  ivi.  ofeurità  de’ Tuoi  fcrit- 
ti  .  ivi.  trafpira  nel  fuo  volto  .  ivi.  li  effi¬ 
giava  con  gli  occhi  chiuli ,  ivi . 

Eraclitei  feguaci  di  Eraclito.  T.  1.  c.  ij. 
Erennio  V.  Quinto  Erennio- 

Erma  vale  perfbna  ftolida  prelTo  Giovenale  5  e 
Sidonio,  T.  I.  c.  i.  così  detto  un  uomo  fenza 

braccia,  c.  2-  Erma  di  Mercurio  .  c.  5.  4. 

di  Minerva,  ivi .  c.  4.  di  Apollo  3  di  Venere 3 

e  di  altri  Dei.  ivi.  c.  6.  d’uomini  illuftri ,  ivi c.  6.  7. 

Erme  fpezzate  3  onde  non  fi  conofeono.  T.  L 

c.  5.  come  fodero  appellati  quelli  3  che  le_-» 

fpezzivano.  ivi.  quanto  fieno  ftimabili .  ivi 

c.  8.  quelle  di  Campidoglio  donde  fieno  trat¬ 
te-  ivi  c.  8.  che  cola  fieno  3  e  come  appella¬ 

te  da’ Greci,  ivi  c.  i.  g.  7.  fatte  a  guifa  di 
Falli,  ivi.  c.2.  ein  altre  guife.  ivi.  dove_j 

collocate  .  ivi  c.  g.  4.  derivarono  dagli  Ate- 
niefi.  ivi  c.  g.  vi  fi  fcrivea  fopra.  a  carte  g. 

c  7- 
Erme  erette  da  Pififtrato.  T.  I.  c.  g.con  le  te- 

fte  da  levare,  ivi.  c.  6-  Cicerone  le  fa  veni¬ 

re  di  Grecia,  ivi  c.  g.  loro  ulb.  ivi.  c.  4. 

j.  perchè  lateralmente  abbiano  un  incavo,  ivi 

c.  4.  talora  veftitc,  ivi.  c.  j.  due  affai  parti¬ 

colari  nel  Palazzo  Corfini  .  ivi  c.  5.  d’HIia^ 
Patrofila.  ivi.  di  legno,  ivi,  c.  5.  con  la  te- 

fta  di  metallo .  ivi.  fi  coronavano .  ivi.  c.  6. 

di  varj  nomi  3  per  le  varie  rapprefentanzp  .. 

ivi  .  c,  6.  d’Alcibiade  ,  ivi  .  c.  7.  di  Pla¬ 
tone  .  ivi  .  di  Cinione  .  ivi  .  di  Tolomeo, 

o  di  Bacco,  ivi.  fpezzate  daAndocide.  ivi. 

il  numero  loro  affli  grande,  ivi.  di  Senocra- 
te  .  ivi.  diTeone,  Omero,  Ariflotile,  Tuci¬ 

dide,  Erodoto  5  Temiftocle,  ivi.  edTpocra- 
te  con  riferizione.  ivi.  c.  8. 

Ermeracle  di  quello  Mufeo  riportato  in  iftampa. T.  I,  c.  5. 

i'fuexvT/'J'ai  così  detti  quelli,  che  fpezzavano  l’Er- 
me ,  T.  I.  c.  8. 

Erodoto  fuo  biftlo  efaminato.  T.  I.  c.  gp. 

Efchine  rcoIa):e  di  Leodamante.  ivi  c.  gd. 

Elìodo-fuoi  i'itratii  3  e  fue  ftatue.  T.  I.  c.  go.  per¬ 
chè  detto  Afereo  elfendo  di  Cuma  .  ivi.  viffe 

niolti'ifimo,  e  fu  uccifo.  ivi.  proverbio  nato 
dalla  Tua  vecchiezza,  ivi. 

Eupoli  derifo  come  calvo.  T.  I.  c.  26. 
Euripide  fuoi  ritratti.  T.  I.  c.  g7.  uno  di  bafalte 

nella  Galleria  del  Granduca  ,  ivi  .  uno  tro¬ 
vato  nelle  Terme  di  Tito  .  ivi .  uno  del  Cardi¬ 

nal  de’  Maffimi  pafsò  in  altre  mani,  ivi.  fof- 

pettì  circa  a  quelli  ritratti ,  ivi , 

F 

FAbbro  Gio.  medico  di  S.  Spirito  nativo  di Bamberga.  T.  I.  c.  p.  notato,  ivi.  c.  1 7.g8.  45. 

i’abbretti  Raffaello  Antiquario  eruditilfuno  nota¬ to.  T.  I.  c.  54. 

Fauftina  Miiggiore  moglie  d’Antonino  Pio .  T.  IL 
c.  g9.  detta  Annia  Galeria .  ivi .  fuoi  figliuoli, 

padre,  e  fratello,  ivi.  impudica,  ivi.  onori 

fattile  dopo  morte,  ivi.  venerata  folto  la  fi¬ 
gura  di  Diana  3  di  Cibele,  e  di  Cerere,  ivi. 

fue  medaglie,  ivi.  Tuoi  bulli,  ivi. 
Fauftina  Minore  moglie  di  M.  Aurelio.  T.II.  c.  41. 

Tua  ftoria.  ivi.  femmina  impudica  .  ivi.  ono¬ 

ri  fattile  .  ivi.  Tua  effigie,  ivi,  venerata  fol¬ 
to  nome  di  Diana,  ivi.  e  di  Venere,  c.  7g. 

Ficoroni  Francefeo  lodato .  T.  I.  c.  gg.  42. 

Fidia  da’  verfi  d’Omero  cavò  il  volto  di  Giove , 
T.  IL  c.  2. 

Filemone  poeta  comico  di  Pompejopoli  .  T.  I. 

c.  2p.  Tua  effigie,  ivi . 

Filippo  Giovane,  Tuoi  genitori .  T.  IL  c.  Ò4.  fatto 
Cefare  in  tenera  età.  ivi .  non  fi  fa  la  Tua  fto- 

ria  ,  ivi.  fue  fattezze  3  e  coftumi  gravi ,  efe- 

veri .  ivi .  detto  perciò  ùyìMfoi .  ivi .  fue  me¬ 
daglie  ,  ivi.  Tuo  bullo  ove  trovato,  ivi.  fe 
folfe Criftiano .  ivi. 

P.  Froelich  lodato.  T.  ILc.  57. 

Fifonomia  di  Vefpafiano .  T.  IL  c.  26. 

Flaminio,  e  fuo  ritratto .  T.  IL  c.  4. 

Fui- 



Fulvio  Andrea  Antiquario .  T.  I.  c.  i6. 

funus  ìmagmariuin  j  che  cofa  fignifichi .  T.  II. 

c.  47. 

G 
GAIba  Tue  fattezze .  T.  II.  c.  22.  avca  il  nafo aquilino .  ivi ,  c  a  c.  2  gli  vien  predetto 

X  imperio,  ivi .  fuoi  bulli  rari .  ivi .  gli  fu  de¬ 
cretata  la  ftatua ,  ma  il  decreto  fu  abolito,  ivi, 

fua  ftatua  d’oro ,  ivi .  immagini  di  elfo  nell’in- 
fegne  militari,  ivi.  gettate  a  terra,  ivi,  e  a 

c.  2j.  poi  onorate  .  c.  2j.  fue  fattezze,  ivi. 
c.ilvo  .  ivi.  macchiato  di  lulTuria  infame_j. 

ivi , 

Galleo  riprefo  dal  Gronovio .  T.  I.  c.  29. 

Gallieno  fuo  ritntto,  e  fue  medaglie  .  T.  II.  c.67, 

e  òli.  regnò  15.  anni .  ivi.  età  in  cui  fu  uccìfo. 

ivi.  varietà  de’  fuoi  ritratti,  ivi.  fefolferodue 
Gallieni.  ivi.  fuoi  cattivi  coftumi .  ivi.  met¬ 

teva  in  burla  le  cofe  gravi,  ivi  .  che  cofa_. 
abbia  di  lodevole,  ivi.  fua  ftatua  coloftaie_j. 
ivi, 

Gambara  Lorenzo  poeta  Brefciano .  T.  I.  c.  J2. 

Germanico ,  e  fue  lodi.  T.  II.  c.  14.  e  15-  parago¬ 
nato  ad  Alelftndro  M.igno,  ivi .  fu  bello,  c.  15. 

fue  med  igiie  rarìlfime  .  c.  I J. 

Geta  fuoi  bulli  rati.  T.  II.  c.  54.  fue  fattezze, 

ivi.  fuoi  coftumi .  ivi,  amato,  ivi.  dichiara¬ 

to  Celare.  ivi .  fue  med.aglie  comuni .  ivi .  fuoi 

medaglioni,  ivi.  fua  ftatua.  ivi  c. 
Giove  Ferminalc  creduto  il  ritr.atto  di  Fiatone, 

T.  I.  c.  19.  detto  riciìiatus,  e  barbaius .  ivi. 

fua  effigie  cavata  da  Omero .  T.  li.  carte  2. 

Raffaelle  il  cava  da’  .narmi  antichi .  T.  II.  c.  J. 
tefta  del  frontefpizio  di  quello  tomo .  ivi  c.  J. 

Olimpico  fuo  tempio,  ivi  c.  35. 

Giulia  tigliuola  dì  Tito  fuo.  ritratto  .  T.  II.  c.  2S. 

offerta  per  moglie  a  Domiziano  .  ivi .  fatta  da 
elfo  abortire  .  ivi.  mtritata  a  Sabino,  ivi. 

corrotta  da  Domiziano,  ivi.  fuo  bullo  dove 

trovato,  ivi.  acconciatura  particolare  de’ ca¬ 
pelli  .  ivi .  e  a  c.  34. 

Giulia  Augnila  ,  Giulia  Domna ,  e  Giulia  Mam- 
mea  venerate  per  Cerere.  T.  II.  c.  3Ò. 

Giulia  Pia  moglie  feconda  di  Settimio  Severo. 

T.  II.  c.  J2.  molte  fue  medaglie  .  ivi .  bella . 
ivi .  medaglione  con  Venere  Vittrice .  ivi.  fe 

madre  di  Caracalla,  0  matrigna,  ivi.  fe  di 

lei  innamorato  .  ivi  c.  54.  paragonata  a  Cleo¬ 

patra,  ivi.  fua  parrucca  di  marmo .  ivi.  car¬ 
te  68. 

Giuliano  Apoftata  detto  vupitiSa7m.  T.  II.  c.  70. 

fua  ftirpe  .  ivi  .  dove  nacque  .  ivi .  allevato 

nella  Religione  Criftiana.  ivi.  gran  letterato, 

ivi.  e  g  terriero,  ivi .  fua  corporatura .  ivi .  affet¬ 

ta  la  vita  filofotìca.  ivi.  quanto  regnafte  .  ivi. 

fue  memorie  abolite .  ivi.  portava  la  barba .  ivi. 

molte  fue  ftatue.  ivi .  ec.  73.  fus  aftuzie  per  fe- 
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durre  i  Crìftìanì .  ivi .  età  in  cui  morì .  ivi .  fue 

medaglie.ivi.  fui  ftatua  percolTa  dii  fulmine,  ivi. 
Giulio  Cefare  ,  fcrittori  che  ne  fcrivono.  T.  II. 

c.  7.  fuoi  ritratti  rari ,  e  perchè  .  ivi .  fue  fta- 
tuc  .  ivi .  fue  medaglie  di  prima  grandezza  non 

fi  trovano,  ivi.  v.arie  defcrizioni  delle  fue  fat¬ 
tezze  ,  come  li  concilino,  ivi.  era  calvo,  ivi. 

perciò  proverbiato  nel  trionfo .  ivi  c.  8.  cercava 

d’occultare  quefto  difetto,  ivi.  perciò  portava 
Incorona  di  lauro,  ivi.  e  i  capelli  corti ,  ma 

non  la  barba  ,  che  tuttavia  non  li  radeva,  ivi. 

Gìunio  Ruftico  filofofo  Stoico  ,  fua  immagine , 

e  ifcrizione .  T.  I.  c.  20.  due  fìlofbfi  Stoici  di 

quefto  nome .  T.  I.  c.  2 1 .  il  fecondo  fatto  uccì¬ 
dere  da  Domiziano,  e  perchè,  ivi.  era  uomo 

grave,  ivi  .  altre  fue  virtù  .  ivi.  fu  Tribu¬ 
no  della  plebe ,  e  Pretore,  ivi. 

Gordiano  Giovane  fuo  padre  ,  e  fuo  Imperio . 
T.  II.  c.  62.  fuoi  coftumi ,  e  fue  fittezze .  ivi . 

fomigba  Pompeo .  ivi.  fua  età,  e  morte,  ivi. 

Gordiano  Seniore  ,  perchè  detto  Affricano .  T.II. 
c.  òi.fuaetà.  ivi.  fue  fittezze  .  ivi .  fue  me¬ 

daglie  ,  e  ll.itue.  ivi,  fua  morte  infelice .  ivi. 

fomiglia  Augullo.  ivi. 

Gordiano  Pio  fua  ftirpe .  T.  II.  c.  (Jj.  fua  età  .  ivi. 

fue  med.iglie  .  ivi,  fuoi  buoni  coftumi,  ivi. 

fuoi  medaglioni  in  gran  numero,  ivi  c.  64.  fue 

ftatue.  ivi  .  fuoi  bulli  r.iri.ivi.  fomiglia  Sci¬ 
pione  Aliatico .  ivi. 

Goti  Anton  Fr.mcefco  difefo  ,  e  lodato  .  T.  I. 
c.  27.  4Ó.  Jj. 

Greci  artetìci  quanto  eccellenti ,  e  perchè .  T.II. 

Gronovio  riprende  il  Bellori.  T.  I.  c.  12.  fa  il 

ritratto  di  Pittigora.  ivi  c.  25.  notato,  ivi 
c.  22.37. 43.  43. 

Grozio  fua  traduzione  d’un  epigramma  Greco. T.  I.  c.  32. 

Guter  J.icopo  notato .  T,  I.  c.  6. 

H 

HAym  riporta  il  ritratto  d’Epicuro  con  un corno .  T.  I.  c.  1 4. 

hen/me  non  fempre  ftatue  di  Mercurio  .  T.  I. 
c.  7. 

Hermsrotei ,  Hermanubis ,  Hermerades ,  Herma- 

then£ ,  perchè  così  dette .  T.  I,  c.  6. 
Uermulne.,  che  cofa  folfero  ,  e  dove  collocate. T.  I.  c.  4. 

I 

IEbb  Samuello  fcrittore  della  vita  d’Arirtide  . T.  I.  c.  18.  riprefo  fu  quello,  che  ha  fcritto 

della rtatua  di  Ariftide  .  ivi. 

Jerone  Re  di  Siracufa  fua  effigie  con  Fifcrizro- 
ne  .  T.I.  c.  25.  fua  medaglia,  ivi .  celebrato 

da 
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da  Pindaro,  e  perchè .  ivi .  altra  medaglia .  ivi . 

gli  fu  eretta  più  d’una  (Irtua .  ivi .  la  Itatua  f
ud- 

detta  rammentata  da  Teocrito,  ivi.  di  corpo 

gracile,  ivi.  bello,  e  di  grand’animo .  ivi.il 
fuo  bullo  era  in  Campidoglio  da  lungo  tempo . 

ivi. 

Immagini  degli  Dei,  e  degli  Imperadori  nelle 

infegne  militari .  T.  II.  c.  2. 

Jocafla,  efuallatua.  T.  II.  c.  d. 

Ippocrate  fua  medaglia.  T.  I.  c.  i8.  circa  a  venti 

furono  gl’Ippocrati  .  ivi  .  Ippocrate  di  Coo 

calvo,  e  infermo,  c.  i8.  19.  come  effigiato, 

ivi.  perchè  col  pileo  in  capo .  ivi. 

Ifocrate  fuoi  ritratti .  T.  I.  c.  38.  vilfe  lunghiffi- 

mamente.  ivi.  fue  ftatue .  ivi.  Timoteo  fuo 

fcolare ,  e  Afareo  fuo  figliuolo  adottivo .  ivi  • 

malfallo,  ivi. 

L 

LJres  nìales  fono  l’Erme .  T.  I.  c.  3. Latino  Juvenale  .  T.  II.  c.  33. 

LcoJaniante  rettorico  fuo  ritratto  in  marmo,  e 

in  gemme.  T.  I.c.  36.  Efchine  fuo  fcolarc_j. 
ivi  .  altro  maeltro  di  Pittagora  .  ivi  c.  37. 

altro  geometra,  ivi. 

■  LeiTici  di  Roberto  Stefano,  e  del  Martino  no¬ 
tati  .  T.  II.  c.  1 2. 

Libreria  V'aticana  ,  in  elfa  è  la  ftatua  d’Arilli- 
de.  T.  I.  c.  17.  e  il  ritratto  di  Terenzio,  ivi 

c.  26.  e  di  Saffo,  ivi  c.  35.  un  medaglione  di 

Agrippa .  T.  II.  c.  1 1. 
Librerie  ornate  con  TErme .  T.  I.  c.  4. 

Limìtatìo  fuo  lignificato.  T. I.  c.  5. 
Lifia  fuoi  ritratti .  T.  I.  c.  38.  uno  col  nome_j 

fcrìtto ,  ma  di  ftefeo .  ivi . 

Lilillrato  inventò  il  far  la  forma  fui  vifo  de’ morti .  T.  II.  c-  4. 

Luc.ittelli  Marchefe  Gio.  Pietro  lodato.  T.II.  c.  70. 

Lucilla  forella  di  Com.iiotla.  T.II. c.  44  fua  ilio¬ 
ria  .  ivi  .  fuo  bullo  ove  trovato  .  ivi  .  altre 

donne  di  quello  nome  .  ivi  .  fue  medaglie, 
ivi.  fe  indemoniata,  ivi. 

Lucio  Vero.  V.Elia  Vero  ■ 

Lucio  Vero  fratello  di  Marco  Aurelio  .  T.  II. 

c.  43.  fua  origine,  ivi  .  fue  medaglie,  ivi. 
fuoi  bulli,  ivi.  fuoi  collumi.ivi.  fua  effigie,  ivi.73. 

M 

M Aerino  Tuoi  bufti  rari  T.  II.  c.  55-  cat¬ tivi  coftumi ,  ivi. brutto,  ivi.  portavi-, 

ia  oarba .  ivi .  altri  il  lodano .  ivi.  di  natali  of- 

curi.  ivi  c.  jd.  come  gli  ricoprifsc  .  ivi.  Tue 
ftatue  .  ivi .  fua  età .  ivi . 

Madaura  cittadella  Numidia.  T.  I.  c.  c;.  patria 

d’ApuIejo.  ivi. 

Magone  Cartagincfc)  e  Tue  opere*  T.  I.  c.  24. 

Diofane  le  compendiò,  ivi.  Dìonifio  le  tra- 
dufse  in  Greco,  ivi  .  Tuoi  ritratti  trovati  cf- 

fere  di  Epicuro,  ivi.  24. 

Manlia  Scantilla  moglie  di  OÌdo  Giuliano.  T.II. 

c.  48.  ebbe  una  figliuola,  ivi.  fotterra  il  ma¬ 
rito.  ivi.  era  brutta-  ivi.  venerata  folto  fi¬ 

gura  di  Giunone.  ivi.  fue  medaglie,  ivi. 

Marcello  fuo  ritratto.  T.  II.  c.  p.  e  c.  10.  genero  d* 
Augufto.  ivi.  morì  giovane,  ivi .  c.  io.  Aia  morte 

a  chi  imputata,  ivi.  lodato  da  Virgilio,  ivi. 
Marciana  forella  di  Trajano.  T,  II.  34.  lodata, 

ivi.  onori  fattile,  ivi  -  fu  madre  di  Matidia. 

ivi . Marco  Agrippa .  V.  Agrìppa . 

M.  Antonino  Pio  T.  II.  38-  Aie  ftatue  tra  gli  Dei 

Penati .  ivi .  era  reputato  fagrilcgo  chi  non_» 

avea  la  fua  immagine,  ivi .  gracile  ,  e  infer¬ 
mo .  ivi.  fue  lodi.  ivi.  fomiglia  Numa.  ivi- 
fuoi  bufti.  ivi.  e  medaglioni,  ivi. 

M.  Aurelio  Antonino  detto  ilFilofofo.  T.  I.  22. 

ebbe  quefto  titolo  dopo  morte,  ivi.  il  meri¬ tarono  i  Tuoi  coftumi  j  e  le  fue  opere,  ivi.  gli 

fu  dato  dal  Senato,  ivi .  Gran  copia  delle  fue 

medagliere  de’  fuoi  ritratti  •  ivi .  fuoi  coftumi  da 

giovanetto.  T.II.  c.40.fue  lodi.  ivi.  fue  ftatue  ec¬ 
cellenti  ,  e  perchè,  ivi  •  attefe  a  difegnare .  ivi. 
fuo  maeftro  del  Difegno.  ivi  -  fue  medaglie, 
ivi.  Tuoi  bufti  ove  trovati,  ivi.  AnntoVero 

fuo  figliuolo,  c.  42.  erefsc  ftatue  agli  amici  de’ fuoi  genitori .  ivi  .  biafimato  per  conto  della moglie,  ivi.  41. 

M.  Aurelio  Carino  .  V.  Carino . 

Marmo  Tebaico.  T.  II.  4p.  marmo  detto  metah 

Iwn.  ivi.  c.  6.  4p.  marmo  del  territorio  Vero- nefe  detto  bronzo  .  ivi .  49. 

Martino,  e  fuo  LelTìco  notato.  T.II.  c.  12. 

Malfimi.  In  cafaMaffimi  fino  a’  dì  noftri  era  il 
bufto  diXeofrafto  con  Tifcrizione,  adefso  non 

è  più  in  Roma.  T.  I.  c.  21.  e  perchè.  22.  c 
il  bufto  d’Euripide.  ivi  37. 

MafTimino  fue  fattezze.  T.II.  c.  5p.  fuoi  catti¬ 

vi  coftumi.  ivi.  di  gran  forza,  ivi.  fue  me¬ 
daglie.  ivi.  fua  fifonomia  fortunata,  ivi. 

Maflìmo  figliuolo  di  Malftmino.  T.  II,  c.6o  Ai 

ammazzato,  ivi.  di  quale  età.  ivi.  fue  me¬ 

daglie,  ivi  ,  innamorato  del  padre,  ivi.  bel- 
liftìmo.  ivi.  letterato,  ivi.  molti  fuoi  ritratti, 

ivi . 

MalAniAa  Re,  e  fuoi  ritratti.  T.I.  c.  40.  €41* 

Matidia  fomiglia  il  zio  Trajano.  T.  II.  c.  34.  ac¬ 

conciatura  ringoiare  de*  fuoi  capelli,  ivi. 
Medici  Cafa  d’imniortal  memoria.  T.  1.  c.  35. 

Mercurio  detto  da  Leonida  Tarcntino* 

T.  1.  c.  1.  Aie  ftatue  quadrate .  ivj  .  e  perchè, 

ivi.  C.2.  poftea*  fepolcri.c.4.  come  fatte  fecondo 

Erodoto,  ivi  2.  e  ragione  di  ciò  -  ivi.  rapprefen- 

tatc  dal  membro  virile  .  ivi.  in  un’ifcrP 

zione  .  ivi  c.  3.  detto  quali  cuftodc  delle 

cafe.  ivi.  ̂ anuarius .  ivi-  S7ye^a.ef  appellato  da 

Polluce,  ivi*  fue  Erme  talora  veftite.  ivi-  5* 

Mtìf- 



Mersalina  impudica.  T.  It.  c.  iS.  Tue  raed.aglie 
rare.  ivi.  figliuola  di  Barbato  McGala  .  ivi. 
fatta  ammazzare .  ivi .  Tua  acconciatura  di  te¬ 
da.  ivi.  fue  (fatue  fatte  demolire,  ivi. 

Metallum  (ìgnifica  anche  marmo  ,  e  creta.  T.II. 
c.  Ó.49. 

Mctatìo-,  che  cofa  lignifichi  T.  I.  c.  J. 
Meuriio  notato .  T.  II.  c.  47. 
Mezzabarba  notato .  T.  II.  c.  $6. 

Metopolcopi  quelli  che  indovinavano  dalla  fi(b- 
nomia.  T.  II.  c.  27. 

Metrodoro  fcolare  d’£picuro  ,  e  fuo  ritratto  . T.  I.  c.  t  q, 

Mezio  Epaffodito  fuo  ritratto.  T.I.  c.  jp.  Kcri- 
zione  a  lui  appartenente  .  ivi .  fua  (fatua  di 
chi  folTe  ,  e  dove  fia  .  ivi  .  fua  vita  .  ivi  . 
Autori,  che  fanno  menzione  di  lui.  ivi. 

Micone  fece  la  (fatua  d’Jerone.  T.I.  c.  25. 
Minerva  Media  vale  l’Erma  di  quella  Dea .  T.I. c.  4. 

Mufeo  Capitolino  da  chi  fondato,  e  accrefciu- 
to .  T.  I.  c.  I. 

N 
NAfo  aquilino,  che  cofa  (ìgnifichi  .  T.  lì. c.  p.  22.  e  25.  era  parte  di  bellezza  prelfo 

1  Perliani  ,  e  perchè  .  ivi  .  nafo  d’Augufto 
limile  a  quello  d’Achille,  ivi.  e  di  Teodori¬ 

co  Re  de’  Goti  .  ivi  .  di  Galba,  e  fe  per 
quefto  gli  fu  predetto  l’Imperio,  ivi.  c.  22. 
molti  uomini  illuffri ,  che  aveano  il  nafi,  così 
fatto,  ivi.  C.2J.  nalò  affilato  come  detto  da’ 

Greci,  e  da’  Latini,  ivi.c. jd. 
Negro .  V.  fefcennìo . 

Nerone  Tuoi  ritratti .  T.II.  c.  ip.  ottimo  da  prin¬ 
cipio.  ivi.  fue  fattezze,  ivi.  fua  corporatu¬ 
ra.  c.  20- accomodatura  de’  Tuoi  cipelli  ivi. fue  immagini  .  ivi  .  fue  memorie  diffrutte  . 
ivi .  avea  fui  volto  la  lanugine  .  ivi .  fua  fi- 
fonomia .  ivi .  uno  fchiavo  fi  fpaccia  per  Ne¬ 
rone.  ivi.  fpofaPoppea.  c.  21.  che  gli  par- 
torifce  una  figliuola,  c.  22.  allegrezza  di  ciò. 

ivi  .  la  dichiara  Augnila  .  ivi  .  l’ammazza  . 

ivi .  l’onora  dopo  morte .  ivi  .  nato  in  An¬ zio.  ivi. 

Niccolini  Marchefe  Antonio  iodato .  T.  II.  c.  5j. 

Nomi  proprj  d’uomini  accorciati.  T.I.  c.  jd. 

o 
OVtjììpm  5  che  cofa  fignifìchi  preflb  ì  Latini. T.  I.  c.  12. 

Omero  dipinto  da  Calatone  in  atto  di  vomi¬ 

tare,  e  perchè.  Tomo  I.  c.  29.  fua  effigie  t 
nelle  medaglie  di  Cliio.  ivi.  c.  J2.  non  era  dì 
Cliio  fecondo  Ariflotile.  ivi.  nelle  medaglie 
di  Smirne  .  ivi  .  Tue  itatue  .  ivi  ,  e  c.  54. 
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epigrammi  d’EIiano fopra  di  lui .  ivi.  dcfcrì- 
zione  della  fua  effigie,  ivi.  c  ac.  34.  fua 
tefla  dove,  e  come  trovata.  T.I.  ac.  T.  II. 
C.2.C0I  diadema,  e  perchè,  T.I.c.jg.  Tuoi  ritrat¬ 
ti  veri,  e  quali  tinti,  ivi  a c.  ̂ 4.  Afinio  Pol- 
iione  fa  fare  il  fuo  ritratto  a  capriccio,  c.  jg, 
34’  itatua  fino  a  tempi  di  Giuftiniano 
c.  ̂ 4.  defcritta  minutamente  da  Cedreno  .  ivi, 
i  Carpocraziani  avevano  prellò  di  fe  il  fuori- 
tratto  a  c.  ̂ 5-  eT.II,  c.y  t*  da’  tuoi  verfi  ricavò 
Fidia  l’effigie  di  Giove.  T.  II.  c.  2. 

Orfini  Fulvio  difefo.  T.  I.  c.  11.  fua  fincerità  . 
ivi .  e  a  c.  2^.  ̂ 6-  fua  libreria .  ivi  c.  20. 
22.  avea  varj  óulti  di  filofofi.  ivi.  c.  20. 

Ofliliano  fuoi  nonu  .  T.  II,  c.  òò.  fua  (lirps.  ivi- 
dichiarato  Cefare.  ivi.  mori  di  pelle,  ivi.  fue 
medaglie,  ivi. 

Ottone  ebbe  p^r  moglie  Poppea .  T.  II.  c.  2 1.  con 
che  arte  la  prendelfe.  ivi .  la  lodava  affiti  di  bel¬ 
lezza.  ivi.  intelice.  ivi.  c.  2^.  fue  medaglie, 
e  butti  rari .  c.  2^. e  24.  Il  radeva  ogni  dì .  ivi. 
Puoi  capelli  pofticci .  ivi.  fuiecceffiva  effem- 
minatezza  .  ivi  .  c.  24.  era  bello  .  ivi  .  falu- 
tato  col  nome  di  Nerone  .  perchè  lo  fomiglia' 
va.  ivi.  fuoi  bulli  di  marmo,  ivi. 

p 
diedre  ornate  d’Erme.  T.  I.  c. 

Pallio  proprio  de’  filofofi.  T.  I.  c.  47.  rad¬ 
doppiato  da  Antillene,  o  da  Diogene,  o  da 
Cratere  .  T.  I.  c.  3^.  e  47*  perche  i  Cinici  lo 
raddoppiaffiero .  ivi.  c.  23.  vcllitofpedito.  ivi. 
C.47. 

S  Paolo  Ichernito  come  calvo .  T.  I,  c.  25. 
Parrucca  di  Caracalla .  T.  II.  c.  5  di  Giulia  Pia, 

e  di  Salonina.  ivi  e  c.  68.  in  alcuni  bulli  di 

marmo  da  levare ,  e  porre  ,  e  perchè  non  fatte 
da  tutti  gli  fcultori .  ivi .  a  c.  58. 

Patarolo  notato.  T.  1.  c.  35. 

Paiinarìus  fu  detto  Vitellio  ,  e  perchè.  T.  II. 
c.  25. 

Pecile  portico  d’Atene  ornato  d’Erme  .  T.  1. 

c.  13. 

Ventelkm  lapis  quale  foffie.  T.I.  c.5. 
Perizonio  Jacopo  notato  .  T.  I.  c.  13. 
Perfio  fàtirico  lodato  .  T.I.  c.  27.  e  28.  fuo  ri¬ tratto.  ivi. 

Pertinace  fuo  imperio  breve.  T.  IL  47.  Tuoi  bu¬ 
lli  rari.  ivi.  fua  immagine  di  cera.  ivi.  fua 
fifonomia .  ivi.  fuoi  coftumi.  ivi.  fua  morte. 
ivi. 

Pefeenniana  così  detta  la  cala  di  Pefeennio.  T.IL 

c.  4P‘ 

Pefeennio  Negro  fuo  ritratto  di  marmo  nero» 

T.II.  c.  5  49.  fua  effigie  ,  e  corporatura  .  ivi 

c. 49.  grave,  c  moderato,  ivi.  perchè  detto 

Negro,  ivi.  invade  l’Imperio .  ivi.  ji.ruoi 
competitori .  ivi  ♦ 

X 

Pe- 
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Petrarca  citato .  T.  II.  4'-  .  , 

SS.  Pietro  )  e  ritratti .  T.II.  c.  j, 

Pileo  in  tetta ,  che  lisniSchi
 .  T.  I.  c.  .8. 

Pindaro  poeta  ,  quanto  foll
e  (tmiato  I  elTer  Io¬ 

dato  da  lui .  T.I.  C.  27.  fua  ftatuade
fcritta.  ivi. 

faceva  cant.ar  da  altri  le  fue  Odi  .  ivi
 ,  fuoi 

ritratti  di  marmo  5  e  in  gemina ,  ivi , 

Pipa  fe  Ila  Salonina.  T.  II.
  c.  63. 

Pilirtrato  ercgse  molte  Erme .  T.  I.  c.  3. 

Pitndoride,  ePitodoro;  varie  perfone  di
  quetlo 

nome .  T.I.  c.  40.  fuo  ritratto  venuto  d’Hfe
fo . ivi .  coronato  di  lauro .  ivi ,  ^  ^  ^ 

Pittagora  fua  immagine  in  una  medag
lia  di  Com¬ 

modo.  T.  I.  c.  24.  e  in  altre  di  Samo. 
 ivi. 

fuggi  dalla  patria  ,  e  perchè  ,  ivi
  .  macilen¬ 

te  ,  ivi  •  fua  impotlura  .  ivi  .  era  parco
  nel 

vitto,  c.  25.  fe  moriiie  d’inedia  .  ivi  -  eiSgiedi 
etici  defcritta  dal  Gronovio,  ivi. 

Pittagorici  portavano  la  barba.  T.  I.  c.  32. 

Platone,  di  faccia  fiera  ,  e  maninconica  .  T.
  I. 

C,  20,  attribuifce  il  diadema  a  Oiiiero  .  
ivi 

c.  35.  paragona  le  falfe  opinioni  alle
  ilatue_j 

di  Dedalo  .  ivi  c.  2.  Tuoi  ritratri  .  19.  fu
o 

contrago  con  Ariflotils  •  ivi  •  co.si  detto  
dal 

petto  largo,  ivi .  cliiamavafi  Ariftocle 
.  ivi .  al¬ 

tre  opinioni  circa  il  fuo  nome  -  ivi.  Tuo
i  ri¬ 

tratti  in  gran  numero,  ivi  •  ha  il  nome 

vino  .  ivi,  Tua  fìatua  nell' Accademia  .  ivi.
 

credono  alcuni  ̂   che  i  Tuoi  ritratti  fieno  te- 

fte  di  Giove  ,  ivi  .  c.  ly.  fuo  vero  fiu- 

iìo  .  ivi  .  c.  20.  fua  effigie  in  qna  medaglia-» 

d’Augufio  .  ivi  .  il  Patino  fece  una  diiferta- 

zione  fu  quella  mediglìa.  ivi.  gemma  col  fuo 

ritratto,  ivi.  varj  alrri  fuoi  ritratti,  ivi. 

Plotina  moglie  di  Trajano  .  T.  II.  33.  lodata_j_. 

ivi.  ebiafimata.  ivi. onorata  da  Adriano. ivi, 

ricLifa  il  titolo  d’AngulU.  ivi.  fue  medaglie 

in  bronzo  rariffime  .  ivi  .  ffia  acconciatura^ 

de’  capelli,  ivi. 
Plutarco  non  bene  intefo.  T.  I.  c.  7. 

Poeti  fatirrci  coronati  duellerà .  T.  I.  c.  28. 

Pompeo  finile  dì  volto  a  Gordiano  Giovane, T.  IL  c.  62. 

Poppea  fuo  infigne  ritratto, T-IL  c.  21.  col  
dia¬ 

dema.  ivi.  fue  medaglie,  ivi  ,  fuo  luflb  ̂   e 

vanità,  ivi-  Tuoi  progenitori,  e  fuoi  mariti, 

ivi.  fue  bellezze,  ivi.  partorifee  una  figliuo¬ 
la  a  Nerone,  c*  22.  onorata  dal  marito, 

dal  Senato  .  ivi  .  uccifa  da  Nerone  -  ivi .  fe 
folfero  due  Poppee ,  c.  24. 

Portafanta  marmo  detto  Pcntelìcus-  T.  I.  c. 

Poffidonio  Aleffandrino  .  T.  I.  c.  13.  altro  di 

quello  nome  maefiro  di  Cicerone  .  ivi.c.  14. 
notìzie  ad  elfo  fpettanti .  ivi . 

Puppieno  fuoi  bulli ,  e  fue  fattezze ,  T.  II.  c.  62. 

63.  fuoi  nomi,  ivi.  di  baffi  natali,  ma  va- 
lorofo .  ivi  •  fua  morte  .  ivi.  fue  lodi .  dj. 

Tuo  imperio .  ivi. 

Q 
Quinto  Erennio  fua  iiirpe.  T.II.  fuoi  nomi , ivi,  fue  medaglie,  ivi.  fuoi  titoli,  ivi. 

Quadrata  Jìatura  j  ?he  foft  fignifichi .  T.  II, 
c.  26. 

R 

RWmna  from-i  che  lignifichi .  T.II.  c. 
Ridoln  Cardinale.  T.  IL  c.  51. 

Kitratti  a  qual  fine  inventati .  T,IL  c.  i.ufo  an*^ 
tichiffimo  de'  medefimi  .  ivi  •  inventore  di 
effi.  iyi  .  numero  grande  in  Roma,  ivi.  le 

cafe  nobili  avevano  quelli  de'  fuoi  antichi  . 

ivi .  fi  tenevano  negli  atri ,  e  come  vi  fi  col- 

localTero .  ivi,  c,  fi  teneva  conto  anche  di 

quelli  degli  uomini  grandi-  ivi. ^  degli  Auto¬ 

ri ,  fi  ponevano  in  principio  dell’Opere  loro, 

ivi.  fi  ponevano  nelle  librerie,  ivi.  chi  ab¬ 
bia  fcritto  dì  quella  materia .  ivi.  di  qual  ufo 

per  l'erudizione,  ivi.  e  a  c.  g-  ricavati  digli 

fcritti  degli  Autori,  ivi,  i  ritratti  antichi  fo- 

migliantiffimi .  ivi .  faceanfi  anche  degli  ani¬ 

mali  .  ivi.  efprimevanq  il  collume,  c.  4. fat¬ 

ti  col  gelfo  fili  vilb  de’  morti  .  ivi .  chi  ne 
fu  l’inventore .  ivi.  ritratti  de' fallì  Dei .  c.  5. 
de’  SS.  Pietro,  e  Paolo,  iyi. 

Roano  Cardinale  li  porta  in  Francia  un  bullo di  Commodo .  T.  II.  c.  45. 

s 

S  Abina  moglie  d’Adriano.  T.  IL  c.  jd.  fuo parentado  con  Trajano.  ivi.  poco  grata  ad 

Adriano,  ivi.  fe  avvelenata,  ivi.  fe  adul
te¬ 

ra.  ivi.  venerata  lotto  figura  di  Cerere,  ivi e  3 7- fue  medaglie,  ivi.  ^ 

Sabina  coronata  di  fpighe  3  c  perchè  .  T.  IL 
c-  37- 

Sadoleto  Cardinale  notato.  T.  Le.  28. 

Saffo  medaglia  con  la  fua  impronta. T.L  c.  3d, 

gemine  col  fuo  ritratto,  ivi  ,  in  difegno  nel¬ 
la  libreria  Vaticana,  ivi,  due  poetefie di  que¬ 
llo  nome.  ivi.  nativa  di  Mitilene ,  ivi. 

Salonina  moglie  di  Gallieno  -  T.  IL  c.  d8.  d^ta 

ivi.  fuoi  nomi,  ivi.  fe  fia  la  llelfa, 

che  Pipa  concubina  di  Gallieno,  ivi.  fue_j 
medaglie,  ivi.  belliffima.  ivi. 

Salonino  figliuolo  di  Salonina.  T.  IL  c.  dy.  da 

chi  foffe  dichiarato  Cefarc.  ivi  .  fuoi  n'orni, 
ivi .  fua  vita.  ivi.  ammazzato  giovane,  ivi  . 

amato  alfa!,  ivi.  fue  medaglie,  eflatue.  ivi. 

Santa  Croce  Cardinal  Profpcro  -  T.  I.  c.  20. 

Scipione  Afiatico  fìmilc  a  Gordiano  Pio  .  T.  IL 

c.  d4. 

Scipione  da  plTo  dice  di  difcenderc  Gordiano 



il  Vecchio.  T.  II. c.  6‘r, 
Seneca  fuoi  ritratti,  e  lua  Hatua.  T.  II.  c.  5.  fa 

malfano  .  iyi .  di  poco  bello  afpetto .  ivi.  Ca¬ 
ligola  il  volle  fare  ammazzare,  ivi. 

Sepolcri  ornati  con  l’Erme.  T.I.  c.  4. 
Sergardi  Monfignor  Lattanzio  lodato  .  T.  Il, 

C.  Ut 

Settimio  Geta.  V*  Getct* 

Settimio  Severo  Affricano.  T.  TI.  c.  ji.  eccel¬ 
lente  neirarmjj  c  nelle  lettere  .  ivi.  lodato, 

ivi.  molte  ftatue,  e  molti  bufti  di  efTo,  ivi. 
uno  dove  trovato,  ivi. 

Silaiiione  fcolpì  la  datua  di  Platone.  T.  I.c.  ip. 

Siila 9  e  fao  ritratto.  T.  II.  c.  4.  Tuo  funerale. 
C.  IO. 

Socrate  varj  Tuoi  ritratti.  T.I.  c.  15.  defor¬ 
me  di  volto,  ivi.  fimile  a  Sileno,  ivi.  Ari- 
floiane  fuo  nemico  Io  betfa  .  ivi  .  mafehere  5 

che  lo  fomigliano  .  ivi  .  fuo  ritratto  nelle.-» 

gemme  de’  BafiiidianÌT  ivi.  canuto,  a  c.  \6, 
Senofonte  lo  deferivo  brutto,  c.  id.  fualhtua 

dì  bronzo,  ivi.  TertuIIianp  dice  d’oro,  ivi. 

pittura,  che  lo  rapprefsnta  prigione,  ivi.  ef¬ 
figiato  con  Platone  in  una  gemma.  T.  I.c.  20- 

Solone  proibifee  l’ornar  troppo  i  fepolcri.  T.  I. c.  4.  ; 

Spanemio  Ezzecchìellc  notato.  T.  I.  c.  7, 

Spon  Jacopo  notato.  T.  IL  c.  22. 

Statue  come  fatte  a  principio,  T.  I.c.  I.  diDe^ 
dalo  perchè  fu  detto»  che  fi  movevano,  ivi. 

a  che  cofa  foffero  comparate  da  Platone  .  ivi 

c.  2.  di  Mercurio  di  forma  quadra,  ivi.  di  Tla-^ 

tone  nell’ Accademia,  e  nella  villa  di  Cicc" 
rone.  ivi .  c.  ip. 

Stazio  fpìegatQ .  T.  L  c.  4. 

Stoici  loro  capo .  T.  I.  c.  47. 

Stroppai^  che  cofa  fia  .  T.  I.  c.  45,  ornamenta 

de’  facerdotì,  e  delle  Vedali,  ivi. 
Svetonio  fe  adultero  di  Sabina.  T.  II.  c.  ̂ 6^ 

Svida  notato.  T.  I.  c.  14. 

TAlete  Tuo  ritratto  .  T.  L  c.  23.  molti  di quello  nome  .  ivi.  il  Milelìo  fu  il  primo 

ue’  fette  Savi  della  Grecia,  ivi.  quanto  vif- 
fe,  ivi.  fe  il  fuo  ritratto  fia  legittimo,  ivi. 

Taranto ,  e  fua  ìnfegna .  T.  I.  c.  45. 

Tempio  di  Giove  Olimpico,  edificato  da  Adria-* 
no.  T*  IL  c.  J5, 

Tenia -y  o  diadema  ornamento  delle  tede  d’Ome- 
ro  5  Virgilio  &c.  T.  1.  c.  ̂ 5. 

Teodorico  Re  de’  Goti  di  nafo  aquilino .  T.  IL 
c.  p. 

Teolrafto  lafcig  il  ritratto  d’Aridotile  in  un  tem¬ 
pio.  T.  I.  c.  12.  fua  immagine,  ivi.  c.  21. 

Teone  molti  di  quello  nome  .  T.  1.  c  2j.  ri¬ 
tratto  trovato  in  Smirne,  e  però  creduto  di 

Smirne,  c.  24.  fue  opere,  ivi.  bullo  fatto  ve¬ 
nire  di  Mariìiia .  ivi  • 

i  L  F 

2? 

Terenzio  comico  fu  dì  datura  mediocre,  graci¬ 

le,  e  bruno,.  T. Le. 25.  fua  effigie  in  una  mi¬ 
niatura  della  Vaticana.  ivi.  criticata  dalGro- 

novio  perchè  con  la  barba,  Ivi.  fua  medaglia 
fe  legittima,  ivi. 

Tertulliano  notato  T.  1.  c.  16. 

TtTfàyavK  ««f,  che  cofa  lignifichi.  T.  1,  c.  6.  e 
TfdytiniAiof .  T.  IL  C.  26» 

Trajano  Decio  Tuoi  varj  nomi.  T.  IL  c.  6s-  fue 

lodi .  ivi .  perfecutorc  de’  Crilliani .  ivi  .  fua 
età  quando  fu  ammazzato .  ivi .  fuo  Imperio 

breve,  ivi.  fuoi  bulli 3  e  medaglioni,  ivi. 
Treboniano  Gallo  fuo  bullo  raro.  T.  IL  c.  66^ 

fuoi  nomi  .  ivi  .  confufo  con  Ofiiliano .  ivi. 

fue  medaglie,  ivi. 

Trkhorun'i  ì  che  lignifichi.  T.  IL  c.  4p. 

Tucidide  male  tradotto  nelle  parole  ttTfiytim 
ytvU.  T.  1.  c.  I.  fuoi  ritratti,  ivi.  c. 40. 

V 

VAticana  libreria.  V.  Libreria. Vellejo  emendato.  T.  II. c.  15. 
Vv  iuti  Ridoltino  erudito  Antiquario  lodato.  T.  I. 

c.  34.  T.  II.  c.  1 1.  39.  53.  fua  opinione  circa-, 
balonina.  ivi.c.  dii, 

Vefp.tfiano  lodato ,  T-  H- c.  25.  riprefo  d’avarì¬ 
zia.  ivi.  Tuoi  ritratti,  ivi.  medaglie  comu¬ 

ni,  e  medaglioni  rari .  ivi.  fue  fattezze .  ivi, 
faceto,  ivi.  fua  fifononiia.  ivi. 

Villa  d’Adriano  a  Tivoli.  T.  I.c.  41. 

Virgilio  fua  medaglia.  T.I.  c. 9. detto  il  Plato¬ 
ne  de’  filofofi .  ivi .  Alelfindro  Severo  vene¬ 

rava  la  fua  immagine .  ivi .  col  capo  corona¬ 
to  di  lauro,  ivi.  intagliato  in  gemma  .  ivi. 

perchè  efprc(fo  con  una  mafehera  avanti,  ivi. 
e  a  c.  IO.  modello  dì  faccia ,  e  di  coftumi .  ivi. 

fua  llatua  .  ivi  .  fue  immagini  nelle  antiche 

librerie  di  Roma.  ivi.  Caligola  pensò  d’abo- 
iirle.  ivi.  fuo  ritratto  in  principio  delle  fue 

Opere ,  T.  II.  c.  2.  codice  Mediceo  de’  fuoi 

Vitellio  fuoi  bulli  5  e  fue  med.aglie  rare.  T.  II. 

c.  25. libidinofo,  e  golofo,  ivi,  fua  ingordi¬ 

gia  ,  e  crapula .  ivi ,  bello  d’afpetto  da  gio¬ vane.  ivi.  rilevato  da  Tiberio  in  Capri,  ivi. 

àt\Xo  patinarìm  ■  ivi.  fece  la  fortuna  di  fuo 

padre,  ivi.  fue  ftatue  atterrate,  ivi. 
Vittore  .  V.  Aurelio . 

Volufiano  fua  ftirpe .  T.  II.  c.  67.  regnò  con  Olli- 
liano.  ivi.  fue  medaglie,  ivi.  fuoi  Ludi,  ivi, 

fua  llatua.  ivi. 
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